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LA “HYAENA CROCUTA SPELAEA,» 

DELLE GROTTE DI POSTUMIA

N el 1925 durante i lavori di costruzione 
della galleria-rimessa per il trenino sot­
terraneo delle R.R. Grotte di Postumia, 

venne scoperto un deposito di argilla rossa con­
tenente ossa fossili (1). Invitato dalla Direzione 
delle R. R. Grotte a recarmi sul posto per esa­
minare il materiale scoperto, potei constatare 
che si trattava di ossa dell’Ursus spelaeusf ani­
male assai comune nel Pleistocene della Vene­
zia Giulia e del quale già nel passato erano 
stati raccolti nelle grotte di Postumia numero­
si avanzi.

In questa occasione ebbi campo di esamina­
re una parte del materiale fossile scoperto nelle 
grotte e non fu senza sorpresa che osservai in 
mezzo a esso un bel teschio di iena spelea, 
specie della quale non venne fatto menzione 
nella vecchia letteratura dedicata alla descrizio­
ne di queste celebri caverne (2).

I.

Le prime scoperte di ossa fossili nelle grotte

ri) L . V. BErtarelli, Novità di Postum ia, « L e V ie 
d ’Ita lia » , x x x i  (giugno 1925), p. 626 sg.

(2) IL Battaglia, 1 grandi m am m iferi estinti nelle  
R. R. Grotte dem aniali di Postum ia, « Le V ie d ’Ita lia » , 
x x x i i  (nov. 1926), p. 1237.

di Postumia, registrate nella letteratura a me 
nota, risalgono al 1819. Nell’ottobre di quel­
l’anno H. Freyer raccolse nelle argille pleisto­
ceniche della « Sala da ballo », ossa apparte­
nenti a un giovane orso speleo e una mandi­
bola spezzata della Felis leo spelaea (3). Due 
anni più tardi Giuseppe Volpi di Trieste de­
scriveva col nome, alquanto pomposo, di Pa- 
laeotherium, altre ossa dell’orso delle caverne 
provenienti da Postumia (4). Nuovi avanzi di 
questa specie furono raccolti dal Hochenwart 
e dal Lòwengreif (5). Nel 1870 Camillo Mari­
noni pubblicava i resti di due individui della 
stessa specie trovati dal naturalista Moretti (6).

(3) L a  relazione o rig in a le  del F reyer venne p ubblicata 
da A . Sch m id l , D ie G rotten und H óh len  von A dclsberg, 
L u eg , Planina u. Laas, W ien  1854, p. 218. —  V edi anche 
H. F reyer - Fauna der in  K rain  bekannten Sàugethiere, 
Vogel, R ep tilien  u. F ische, L aibach  1842, p. 3.

(4) G. V o l p i, Ueber e in  bei A dclsberg  ncuen tdecktes  
Palacothcrìum , Trieste 1821. A llo  scheletro descritto  dal 
V olp i vi riferisce certam ente il K an d ier. quando accen­
na alla  bcstiaccia di ra2za estinta di A delsberg (P. K an- 
J)LEr, Sulle caverne dclVIstria  (lettera in v iata  al cav. 
U lderigo  Botti), « Il Cittadino L eccese» , n. 41-42, L e c­
ce 1872.

(5) L- H opienwart, W egwciser fiir die W anderer in  der 
bcriihm tcn A delsberger K aiser Ferdinandsgrotte bei 
A delsberg in  K rain, L aibach  1837, p. 52.

(6) C. M arinoni, Intorno ad alcuni resti di Ursus spe­
laeus della grotta di A delsberg, « A tti Soc. Ita l. di Scien ­
ze N aturali» , x m ,  M ilano 1870, p. 55.
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Altri avanzi fossili, rimasti inediti, furono sco­
perti durante i successivi lavori di viabilità nel­
l’interno delle grotte. In questa occasione ven­
ne scoperto in una frana del Duomo Gotico il 
teschio della iena spelea, oggetto di questa 
nota, il quale venne preso per un teschio del 
leone delle caverne, la cui esistenza a Postumia 
era ben nota dopo le scoperte fatte dai primi 
esploratori.

I resti della fauna pleistocenica apparvero 
con maggior frequenza nella Galleria naturale 
(per la quale oggi si accede nell’interno delle 
Grotte), nel Duomo Gotico, nella Sala da bal­
lo, ai piedi del Calvario, nelle vicinanze della

minati), notevoli in modo particolare il teschio 
di Postumia e quello, inedito, della caverna 
Pocala. Il teschio della Pocala lo raccolsi, insie­
me a una branca mandibolare sinistra, durante 
la campagna di scavi del 1926, finanziata dalla 
Facoltà di Scienze della R. Università di Pa­
dova. Altri avanzi di iena, di minor conto, 
potei identificare fra i fossili della collezione 
E. Neumann, in occasione della loro sistema­
zione nell’Istituto Geologico dell’Ateneo pata­
vino. A  questi si devono aggiungere, infine, 
le poche ossa di questo carnivoro raccolte dal 
cap. C. Lomi nella caverna dell’Orso a Gabro- 
vizza.

F I G . I  -  H Y A E N A  C R O C U T A  S P E L A E A  (N O R M A  L A T E R A L E ) ,  P O S T U M IA .

Galleria Bertarelli, nella Grotta dei Nomi nuo­
vi e nelle grotte laterali di Ottocco (7).

Resti della Iena spelea scoperti nella Ve­
nezia Giulia.

Nella grande memoria sui mammiferi qua­
ternari della Regione Veneta (1919), il prof. 
Ramiro Fabiani osserva che: « Gli avanzi di 
Hyaena nel Pleistocene veneto . rappresentano 
finora una rarità » (8). Di fatto si conosceva 
allora quattro o cinque pèzzi in tutto, due dei 
quali provenivano dalla caverna Pocala di Au- 
risina.

Negli ultimi anni nuovi avanzi apparvero 
in luce (o furono con maggior esattezza deter-

(7) K. B attaglia, I  grandi m am m iferi estinti, cit.
(8) K .  F a b i a n i , I m am m iferi quaternari della R egio­

ne Veneta, estr. « M em orie d e ll’Istituto  G eologico della 
R. U niversità d i Padova», v (1919), p. 76.

Senza scendere a descrizioni particolari, fac­
cio seguire l’elenco dei pezzi, quale risulta dai 
miei appunti. I due esemplari descritti dal Fa­
biani sono segnati con un asterisco.

Caverna. Pocala (Aurisina).

1. Teschio di un individuo adulto, di taglia 
inferiore a quello di Postumia.

2. Branca mandibolare sinistra incompleta; 
appartiene probabilmente a un altro indi­
viduo.

*3. Frammento mascellare sinistro con Pm. 3
e 4. Individuo vecchio. ___

*4. Frammento mandibolare destro con Pm. _j. 
Individuo giovane (9).

5. Vertebra cervicale.
6. Alcuni metacarpi o metatarsi, tre dei qua­

li appartenenti a individui robusti.

(9) R. F a b i a n i ,  op. cit., t. x i i ,  f. 3, 30 ; 4, 40.
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7. Una diecina di coproliti.
Il n. 4 è conservato nel Museo civ. di Sto­

ria Naturale di Trieste. Gli altri pezzi si tro­
vano nell’Istituto Geologico di Padova, diretto 
dal prof. Giorgio Dal Piaz.

Caverna dell’Orso (Gabrovizza).

1. Incisivo 3 superiore. Individuo adulto. Lun­
ghezza mm. 40; diam. ant-post. 13; diam. 
trasv. io.

2. Metacarpo II destro. Lungh. mm. 80.
3. Metatarso IV  destro. Lungh. mm. 94.

I pezzi sono in possesso del cap. C. Lomi 
di Catania.

Grotte di Postumia.

1. Teschio di individuo adulto.
Conservato nell’ Istituto Italiano di Speleo­

logia di Postumia.
Nella letteratura paleontologica della regio­

ne, anteriore alle ricerche del prof. R. Fabiani 
e alle mie, la Hyaena crocuta spelaea viene 
menzionata dal Weithofer e dal Moser per la 
caverna dell’Orso di Gabrovizza (io), dall’Ur-

(io) C. A. W eithokrk, Utibcr ein vorteommen von Esels- 
rcsten  in dcr H olile « Pythia-jama  » bei Gabrowitza, 
« A nn. des. K . K . N aturhist. H ofm useum s », Bd. i l i ,  
W ien 1888, p. 12 (un prem olare). —  C. Mos'Jr, Untersu- 
chungen pràhìstorischcn m al ròm ischen F undstà llen  in  
K ilnstcnlande u. Krain, S.-A. * M itt. d. Pràhist. Comm. 
d K . A kad. d . W issenscli. », n. i (1S87), W ien 1888, p. 4

F I G . 3 - H Y A E N A  S T R I A T A  (N O R M A  L A T E R A L E ) .
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ban per la caverna dell’Alce (11) e dal Marche- 
setti per la caverna Pocala (12). Si tratta sem­
pre, comunque, di scarsi avanzi; nel caso della 
Pocala, forse degli stessi esemplari studiati dal 
Fabiani. Il materiale raccolto dal Moser emi­
grò a Vienna o andò disperso. La diagnosi del- 
l ’Urban, fatta su materiale raccolto dal Moser, 
ha bisogno di una conferma, che potrebbe ve­
nire dalla revisione del ricco materiale di que­
sta grotta conservato nel Museo Civico di Storia 
Naturale di Trieste e tuttora inedito.

II.

Lo studio comparativo della iena fossile di 
Postumia, mi diede occasione di fare qualche 
osservazione sulle differenze esistenti tra le ie­
ne crocute fossili e viventi e tra queste e le iene 
striate. L ’argomento è stato trattato estesamente 
da altri paletnologi, incominciando da Cuvier 
(1812), ma forse non sarà del tutto inutile ri­
prenderlo in esame, segnalando le differenze 
morfologiche notate sulle ossa craniche, perchè 
negli scavi spesso succede d’incontrare non sol­
tanto ossa mascellari e mandibole munite dei 
relativi denti —  sui quali è facile stabilire la 
diagnosi specifica — , ma anche frammenti di 
altre ossa del teschio, sulle quali non è sempre 
altrettanto facile determinare con sicurezza il 
valore specifico dei pezzi.

Il materiale comparativo avuto a diposizione 
è purtroppo scarso : cinque teschi di iene vi­
venti (13) e fotografie di altri, più le riprodu­
zioni degli esemplari fossili contenute nelle me­
morie citate, per il controllo. I caratteri diffe­
renziali che verranno segnalati più avanti sono 
però costanti. Non intendo tuttavia insistere 
sul loro valore specifico o raziale, potendo 
trattarsi in certi casi di variazioni individuali. 
Mi limito comunque a render noto quanto ho 
potuto' osservare. Sul loro valore e sulla loro 
costanza nelle serie potranno giudicare i colle­
ghi, in possesso di un materiale di studio più 
copioso.

(due m etatarsi); —  li)., D er Karst und scine H ohlen, 
T riest 1899, p. 46.

(11) G . B .-U rban, Sulle ossa diluviali della Grotta TU. 
de presso Santa Croce, « I l  T ou rista  », iv {1897), p. 45 
(due tib ie  sec. la diagnosi del M oser). Su questa grotta, 
cfr. R. Battaglia, La grotta d ell1 A lce, « A lpi G iu lie  », 
x x v  (1924)*

(12) C. Marchesetti, L'uom o Paieoi. nella R egione G iu­
lia . estr. « A tti Congresso dei N atur. Ita l. », M ilano 1907, 
p . 2.

(13) Un teschio di H. crocuta d i K cren  (Bogos) n. 
C. B  -245, m i venne gen tilm en te prestato dal M useo Civ. 
d i Storia N aturale di Genova.

Prima di comunicare le mie osservazioni e di 
descrivere il teschio di Postumia, riassumo, per 
comodo del lettore, le principali conclusioni a 
cui sono giunti i paleontologi intorno ai carat­
teri differenziali delle due specie viventi e del­
la varietà fossile.

Caratteri osteologici della Hyaena crocuta 
Erxl, e della Hyaena striata Zimm.

Le prime osservazioni sono dovute al Cuvier, 
al Blainville, a Jobert e Croizet, a Busk, ecc. 
Mi limito a riassumere in questo paragrafo i ri­
sultati degli studi di Albert Gaudry e Marcel- 
lin Boule, e quelli di Sidney H. Reynolds, nei 
quali sono compendiate e completate le osser­
vazioni della gloriosa schiera dei vecchi paleon­
tologi.

Secondo i due primi autori, la Hyaena cro­
cuta si differenzia dalla Hyaena striata per i se­
guenti caratteri:
1. Corporatura più grande e robusta; teschio 

un po’ più largo in rapporto alla lunghez­
za; omero con foro oleocranico, che manca 
o è molto ridotto negli omeri della iena 
striata.

2. La iena crocuta ha i premolari più alti, più 
larghi in proporzione alla lunghezza, e di 
forma più arrotondata. I ferini della iena 
crocuta sono notevolmente più allungati : il 
Pm. 4 ha i lobi disuguali (il primo più ri­
dotto, il terzo più sviluppato); il M. i  ha 
il tallone più piccolo ed è sprovvisto del den­
ticelo al secondo lobo, denticolo che carat­
terizza il ferino inferiore della iena striata. 
Molare superiore ridotto nella prima specie, 

allungato nella seconda.
3. In generale i denti delle iene crocute han­

no uno spessore insolito, che non trova ri­
scontro nella dentatura degli altri carnivori. 
Le ossa mandibolari e mascellari sono per 
conseguenza più robuste che nella iena stria­
ta (14).

Altri caratteri differenziali segnala il Rey­
nolds, valendosi del materiale osteologico con­
servato nel British Museum.

Teschio:
1. Contorno dell’apertura nasale, in corrispon­

denza al margine anteriore dei nasali, più

(14) A. G audry et M . Bo u le , Les O ubliettes de Gargas, 
« M atér. pour l ’H ist. des Tem p s Q uatcrnaires », iv, P a­
ris  1892, p. 116 sgg.
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largo nella iena crocuta che nella iena striata.
2. Bulle timpaniche più rigonfie nella iena 

crocuta che nella iena striata.
3. Processo mastoideo più compresso nella ie­

na striata che nella iena crocuta.
4. Fori palatini anteriori relativamente più 

larghi nella iena striata che nella iena cro­
cuta.

5. Regione parietale più ampia e rigonfia nel­
la iena crocuta che nella iena striata.

6. Cresta sagittale più sviluppata e distinta 
nella iena striata che nella iena crocuta, 
come osservò il Cuvier.

7. Processi post - orbitali del frontale meno 
prominenti nella iena crocuta che nella ie­
na striata.

8. Processi pterigoidei più stretti nella iena 
crocuta che nella iena striata.

9. Arcate zigomatiche meno arcuate nella ie­
na crocuta che nella iena striata.

10. Angolo mandibolare più pronunciato nella 
iena crocuta che nella iena striata.

11. Ossa mascellari e zigomatiche più robuste 
nella iena crocuta che nella iena striata (15).

Dentatura permanente :

1. Molare superiore tricuspidato e triradico- 
lato nella iena striata (e nella H. bruniteci). 
Nella iena crocuta questo dente è normal­
mente biradicolato (talvolta monoradicola- 
to), spesso manca.

2. Ferino supcriore della iena striata (e della 
iena bruna) a tre lobi subeguali. Nella H. 
crocuta l ’ultimo lobo, come osservò Cuvier, 
supera del doppio la lunghezza del primo.

3. Ferino inferiore della iena striata (e della 
iena bruna) munito di un tubercolo acces­
sorio nel lato interno del lobo posteriore. 
Nella iena crocuta questo tubercolo non 
esiste oppure è molto ridotto. Secondo il 
Cuvier esso sparisce nell’età adulta. Il M. 1 
è più stretto nella iena striata che nella ie­
na crocuta.

4. Pm. 2 superiore relativamente più stretto 
e Pm. 3 più largo nella iena crocuta che 
nella iena striata. Nella prima specie, per 
conseguenza vi è un forte contrasto nelle 
dimensioni dei due denti. Il Pm. 2 della 
iena striata ha una cuspide anteriore acces-

(15) S. H. R eynolds, A m onograph of thè British P le i­
stocene mam malia, v o i .  t i , p a r t .  r ,  The Cave Hyaena.
« T h e Palaeontogr. Society », London 1902, p. 7.

soria più sviluppata di quanto si osserva 
nella iena crocuta.

5 Pm. 1, 2, 3 superiori della iena striata han­
no le cuspidi anteriori più sviluppate della 
iena crocuta.

6. Pm. 2 e 3 superiori e inferiori della iena 
striata (e della iena bruna) hanno gli assi 
maggiori disposti obliquamente rispetto al­
la linea alveolare. Particolare che non si 
osserva nella iena crocuta (16).

Aggiungo inoltre che gli incisivi superiori 
della iena crocuta sono più larghi e robusti di 
quelli della iena striata.

Caratteri differenziali della Hyaena crocuta 
Erxl. e della Hyaena crocuta spelaea 
Goldf.

Le classiche ricerche del Boyd Dawkins e 
del Sanford sui mammiferi del Pleistocene in­
glese (1865, 1866), confermate dalle osservazio­
ni successive del Forsyth Mayor, dell’Acconci, 
del Gaudry, del Boule, del Reynolds, ecc., sta­
bilirono che la grande iena delle caverne (rite­
nuta da certi paleontologi una specie distinta) 
è una semplice varietà o razza dell’attuale 
Hyaena crocuta Erxl.

L ’ambiente rude in cui visse la iena crocu­
ta pleistocenica era molto diverso dell’attuale, 
e come tale doveva imporre condizioni di vita 
speciali, più difficili di quelle sopportate dalle 
stesse iene plioceniche. È probabile pertanto, 
che a questi fattori si debbano far risalire (al­
meno in parte) quei caratteri morfologici (del­
lo scheletro) che distinguono la varietà fossile 
dalla specie vivente (17). Essi si risolvono, nel 
complesso, in un notevole sviluppo, in una esa­
gerazione potrebbe dirsi, dei caratteri osteo­
logia propri della specie.

I principali caratteri differenziali, segnalati 
dagli autori, sono i seguenti (18).

1. Scheletro. - Teschio più grande, metacarpi 
più corti (Cuvier, Reynolds) e arti posteriori 
più bassi (Gaudry, Boule) relativamente a 
quelli della specie vivente. Ossa delle mem­
bra più grosse e massicce (Blainville, Gau­
dry, Boule).

(16) S. H . R eynglds, op. cit., p. 11.
{17) Cfr. A . G audry et M. Boule, op. cit., p. 118 sgr.
(18) L . A cconci, Sopra una caverna fossilifera sco­

perta a Cucigliana, « A tti Soc. T oscana di Se. N a tu ra li » 
(M em orie), v (1881), p. 123 sg. —  A . G audry et M . Bou le , 
op. cit., p. 117 seg. —  M. Boule. L es Grottes de G ri­
m aldi, t. t, fase, iv (Géologie et P aleontologie), p. 256.—  
S. H. R eynolds, op. cit., p. 22.
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2. Teschio.-Cresta, occipitale più elevata (Blain- 
ville), arcate zigomatiche più ampie, foro 
suborbitale più piccolo, orlo superiore delle 
orbite più incavato (Acconci).

3. Dentatura permanente. - / j  e Pm. 3 della 
H. crocuta spelaea più sviluppati che nella 
specie vivente (Acconci). Ferini, e in parti­
colare il ferino inferiore (M. /), più svilup­
pati in lunghezza (Gaudry, Boule). Pm. 3 
presenta i diametri longitudinale e trasverso 
maggiori dei diametri del Pm. 4, mentre 
nella iena crocuta le dimensioni dei due ri­
spettivi denti sono pressoché uguali (Ac­
conci).

niale è priva delle bulle timpaniche e delle apo- 
fisi stiloidi. Mancano i molari e parte dei pro­
cessi zigomatici del temporale. Ungrande squar­
ciò presenta la parete sfeno-orbitaria destra. Il 
muso è privo degli intermascellari. Le estremi­
tà anteriori dei mascellari e dei nasali sono 
troncate. Il teschio per conseguenza è privo dei 
denti canini e degli incisivi. Mancano anche i 
Pm. 1 e 2 sinistri e i molari. Tutte queste mu­
tilazioni avvennero in antico. Esse presentano 
i bordi di frattura smussati e arrotondati. Smus­
sate sono anche le apofisi e le creste ossee. È cer­
to pertanto che il teschio dovette essere stato 
rotolato dalle acque della Piuca, durante i pe-

F IG . 4  - H Y A E N A  C R O C U T A  S P E L A E A  (N O R M A  V E R T I C A L E ) , P O S T U M 1A .

Altri caratteri distintivi della varietà spelaea 
segnalati dagli autori, p. es. il M. 1 rotondo e 
monoradicolato (Blainville), la maggiore distan­
za tra il Pm. 4 e il M. 1 (Acconci), non posso­
no considerarsi tali pel fatto che non sono 
costanti.

Premesse queste osservazioni, passiamo al­
l’esame del teschio scoperto nelle grotte di Po- 
stumia.

III.

Stato di conservazione del fossile.

Il teschio della Hyaena crocuta spelaea di 
Postumia è abbastanza bene conservato, benché 
manchi di alcune sue parti. La regione basicra-

riodi di piena. Di data recente è invece una 
frattura dello zigoma sinistro, avvenuta in cor­
rispondenza all’attacco zigomatico del mascel­
lare.

Eccettuate queste mutilazioni periferiche, le 
altre ossa del teschio sono in ottimo stato di 
conservazione. Il fossile, come la maggior par­
te delle ossa sepolte nelle argille e nelle ghiaie 
pleistoceniche delle caverne di Postumia, ha 
una bella colorazione noce chiaro con sfuma­
ture ocracee. La superfìce delle ossa è lucida, 
altro particolare dovuto al rotolamento per 
azione dell’acqua corrente. Per la sua colora­
zione il fossile si distingue facilmente dalle os­
sa raccolte nelle altre caverne pleistoceniche del 
Carso. Nella caverna Pocala (Aurisina) le ossa
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sono di color giallo-bruno e giallo-rossastro. 
Quelle della caverna dell’Orso (Gabrovizza) 
hanno una colorazione rossastra più intensa, in 
relazione al più alto tenore di idrossido di fer­

ro delle argille del deposito ossifero.
Il teschio di Postumia appartiene a un in­

dividuo adulto, molto robusto. Le suture sono 
tutte aperte, eccettuate quelle della regione ba-
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sicraniale, che si saldono molto presto. La pun­
ta del Pm. 3 è consumata. Le creste ossee sono 
molto sviluppate e così pure le impronte mu­
scolari del cranio (regione fronto-parietale e 
occipitale). In rapporto al relativo appiattimen­
to laterale del cranio è rimarchevole lo svilup­
po in larghezza del muso e della vòlta palatina.

Il teschio appartiene a un animale di gran­
de taglia, sebbene non raggiunga le dimensio­
ni di certe iene delle caverne francesi, inglesi 
o germaniche. Mutilato come è, il fossile pesa 
760 gr. Dall’incisura condiloidea all’altezza del­
l ’angolo anteriore esterno del processo palatino 
del mascellare il teschio misura mm. 215 di 
lunghezza. Da questo punto all’estremità della 
cresta sagittale si ha una distanza pari a mm. 
267. La lunghezza totale del teschio (dall’inci- 
sura condiloidea al margine anteriore degli al­
veoli degli incisivi) non doveva essere inferiore, 
pertanto, a 250 mm.

T A B E L L A  A

Nella tabella B ho raccolto alcune misure 
comparative, valendomi dei dati pubblicati dal- 
l’Acconci, dal Boule e dal Reynolds.

T A B E L L A  B.

L u n gh ezza sul piano inferiore del cran io  (ine. 
condilo idea - estrem . ant. del teschio) d i a l­
cu ni teschi di Hyaena crocuta spelaea  Goldf.

Combe - C apelle (Dordogne) . . . m m . 294
Caverna del Principe (Grim aldi) . » 285
S u n d w i g .......................................
Postum ia (Venezia G iulia) . . • . > 250 ?
W ook ey H olc B. (Somerset) . . B 247
W ook ey H ole A. . . « 246,5
G argas (Hautes-Pyrénées) . . . • B 245
C uciglian a (M onti Pisani) . . • • > 243
C resw ell Caves (Derbyshire) . • . » 225

Esame comparativo del teschio di Hyaena
crocuta spelaea Goldf. della caverna di
Postumia.

Giudico inutile scendere a una descrizione 
particolare dei singoli elementi ossei del te­
schio. Chi si interessa dell’argomento può tro­
vare la descrizione anatomica di queste ossa 
nelle memorie già citate dell’Acconci e del 
Reynolds.

Sarà opportuno invece esaminare la morfo­
logia e i caratteri anatomici di alcune regioni 
del cranio, comparandole con quelle delle due 
specie viventi prese in considerazione in que­
sta nota.

1. TESCHIO.

A) Regione occipitale.

(Figg- i-3> 9' 11’ H-D)
1. Triangolo occipitale. - 

Nella Hyaena crocuta spelaea 
di Postumia il triangolo occi­
pitale —  racchiuso tra il tu­
bercolo occipitale e le apofisi 
mastoidee del temporale —  
è abbastanza sviluppato in 
altezza, più di quanto si os­
serva negli esemplari viventi 
esaminati. Indice 80,95. Le 
creste temporo-occipitali, che 
limitano lateralmente il trian­
golo, sono sottili e rilevate. 
Viste dalla norma lateralis 
segnano una linea arcuata, 
con la corda dell’arco inclina­
ta verso l’alto e l’esterno. In­
clinazione che sta in rapporto 

con lo sviluppo e la proiezione all’indietro dei 
parietali e della cresta sagittale (vedi pag. 60). 
La cresta occipitale mediana, fortemente rile­
vata e inclinata, è anch’essa proiettata all’in- 
fuori.

Le pareti della squama occipitale, racchiuse 
tra le creste occipitali, sono molto infossate ed 
hanno rilievi muscolari ben marcati.

H. crocuta. - Triangolo occipitale un po’ più 
largo: indice 75,93. Creste temporo-occipitali 
leggermente arcuate e poco inclinate. Cresta 
occipitale mediana robusta e sporgente, come 
nella iena spelaea, ma meno inclinata. Pareti 
della squama occipitale leggermente convesse, 
con forti rilievi muscolari.

D IM E N S IO N I P R IN C IP A L I D E L T E S C H IO

H .c.s. H .c. H.s.

L unghezze;
1. Incisura condiloidea - m argin e anteriore in-

cisivi ........................................................................... *250 227 202
2. Tubercolo  occipitale  - m argine anteriore in-

cisivi ........................................................................... — 264 243.5
Larghezze :

3. Cranio : largh . m assim a sulle  suture squa-
m o s c ........................................................................ 76 72 5 i

4. Muso : sopra i Pm . 4 ........................................ 118 104 87
S. L argii, b iz ig o m a tic a ............................................. — 172 157.5

A ltezze:
6. Sutura basiosfenoidale - cresta sagitta le 102 — —

H . c. s. =  H yaena crocuta spelaea G oldf. (Istituto Italiano di Speleologia, 
Pbstum ia).

H . c. =  H yaen a crocuta E r x l. (Musco Civ. Storia N aturale - Genova).
//. 5. = H yaen a striata Zimrn. (Museo Civ. Storia N atu rale  - Trieste)
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H. striata. - Triangolo occipitale largo e 
basso: indice 68,71. Creste temporo-occipitali 
arcuate e inclinate come nella iena delle caver­
ne. Cresta occipitale mediana piuttosto sottile 
e poco sporgènte. In. certi casi essa viene a tro­
varsi sullo stesso piano delle creste lambdoidee,

loidea stretta. Fosse condiloidee estese verso 
l’alto e l’esterno, e poco profonde.

3. Pars basilaris. - Il basioccipitale, saldato al 
corpo dello sfenoide, non offre nulla di parti­
colare. La faccia esterna dell’osso è divisa da 
una sottile cresta longitudinale mediana, al ter-

F I G . 7  - R E G IO N E  A U R IC O L A R E  D I H Y A E N A  C R O C U T A . F lG . 8 -  R E G IO N E  A U R IC O L A R E  D I H Y A E N A  S T R I A T A .

f. ni. - Fossa m andibolare; m. u. e. - M eato uditivo  esterno; b. t. - B ulla tim p an ica; p. m . - Processo m astoideo.

cosa che non ho avuto occasione di osservare 
ancora in nessun cranio di iena crocuta fossile e 
moderna. Pareti della squama temporale conca­
va, con rilievi muscolari deboli.

2. Forame occipitale. - Nella iena di Postu­
mia il foramen magnum, in rapporto al volu­
me del cranio, è piuttosto piccolo (mm. 25 x 
x 21,5). L ’apertura è a contorno dittico regola­

re. I condili sono piuttosto piccoli; inferiormen­
te presentano un’espansione piatta, che s’allun­
ga verso il basioccipitale. La intaccatura condi­
loidea è di forma parabolica. Tra le due espan­
sioni inferiori dei condili esiste una incisione 
abbastanza larga. Fosse condiloidee profonde e 
poco estese.

H. crocuta. - Forame grande (mm. 28 x 21) 
di forma elittica appiattita in­
feriormente. Condili abba­
stanza grandi. In ta cca tu ra  
condiloidea parabolica, larga.
Incisura condiloidea larg a .
Fosse condiloidee poco estese 
e meno profonde del teschio 
di Postumia.

H. striata. - Forame abba­
stanza grande (mm.20 x 17,5) 
a contorno ovale, schiacciato.
Condili abbastanza g r a n d i.
Intaccatura condiloidea para­
bolica, stretta. Incisura condi-

mine della quale —  anteriormente —  si trova­
no i tubercoli faringei divisi da un solco, ben 
marcato nella H. crocuta spelaea di Postumia, 
più debole nei teschi di H. crocuta e di H. stria­
ta. In rapporto alla sua larghezza, il tratto del­
lo sfeno-occipitale racchiuso tra le bulle timpa­
niche è notevolmente più lungo (e stretto) nella 
H. crocuta spelaea e nella H. crocuta che nella 
H. striata (vedi pag. 63).

B) Regione temporale.

(Figg- i-3, 7' 11)
Le ossa temporali del nostro fossile sono mol­

to mutilate. Mancano da ambo i lati le apofìsi 
mastoidee, i processi stiloidi, le bulle timpani­
che e i processi zigomatici. Ben conservate so­

T A B E L L  A C.

M ISU R E  D E L L A  R E G IO N E  O C C IP IT A L E

H .c.s. H .c. H .s.

A i .
1. Tubercolo  occipitale  - incisura condiloidea 76,5 7 i 56
2. D istanza tr a  i processi m astoidei . . . . 94,5 93 5 8 i ,5

A  2.
3. L argh ezza foro o c c i p i t a l e .............................. 25 28 20
4. A ltezza foro o c c ip i t a le ........................................ 2L 5 21 17,5
5. L u n gh ezza dei c o n d i l i ....................................... 28,5 27,5 25
6. L a rgh ezza b ic o n d i la r e ........................................ 54,5 53 41

A 3-
7. In cisura candilo idea - estrem ità d e ll’apofìsi

stiloide d elle  bulle  t im p a n ic h e ......................... 59 53 43
8. D istan za tra  i  due fori condiloidei . . . . 28 21 22
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no le squame temporali e gli apparati uditivi, 
i più importanti per la diagnosi specifica e for­
se anche, insieme al processo mastoideo, per 
la distinzione della varietà fossile dalla specie 
vivente.

1. Pars mastoidea. - Nel cranio di Postumia 
si può osservare soltanto una piccola porzione 
del processo mastoideo, limitata posteriormente 
dalla sutura occipitomastoidea, anteriormente 
dalla cresta mastoidea. La cresta mastoidea, ro­
busta e ben rilevata, si estende con media in­
clinazione dalla protuberanza temporale al bor-

2. Pars tympanica. - Dalla protuberanza tem­
porale si staccano verso l’avanti e il basso la li­
nea temporalis, breve e a decorso orizzontale 
nella H. crocuta spelaea, e la cresta mastoidea, 
già descritta. Tra le due creste e la parete po­
steriore dell’apofisi zigomatica esiste una cavi­
tà, in fondo alla quale si apre il meatus acusti- 
cus externus. Il processo uditivo esterno è poco 
sviluppato (sporge libero per 3-4 mm.), e si 
trova incassato nel fondo del vano descritto. 
Osservando il fossile dalla norma inferiore 
l’orlo del processo uditivo esterno si trova 9

„  '  F I G . 9  -  H Y A E N A  C R O C U T A  S P E L A E A  (N O R M A  IN F E R IO R E ), P O S T U M IA .

do inferiore del meatus acusticus externus.
Ciò che rimane del processo mastoideo pre­

senta un distinto tubercolo (tubercolo mastoi­
deo esterno), separato dalla cresta omonima da 
un solco marcato, abbastanza profondo. Visto 
il cranio dalla norma posteriore, la protuberan­
za temporale sporge all’esterno, sorpassando di 
alcuni mm. il tubercolo mastoideo laterale.

H. crocuta. - Cresta mastoidea più robusta, 
fortemente inclinata verso il basso. Tubercolo 
mastoideo esterno ridotto, separato dalla cresta 
omonima da un solco breve e largo.

PI. striata. - Cresta mastoidea brevissima, ru­
dimentale. Poco sotto la protuberanza tempo­
rale essa si fonde col tubercolo mastoideo ester­
no, molto sviluppato. Esso sorpassa lateral­
mente di parecchi mm. la protuberanza tem­
porale. Nessun solco separa il tubercolo dalla 
cresta mastoidea.

mm. più in dentro del margine esterno della 
linea temporalis.

H. crocuta. - La morfologia dell’apparato udi­
tivo è nel complesso uguale a quella della va­
rietà spelaea. Nell’esemplare misurato il pro­
cesso uditivo dista 9 mm. dal margine della li­
nea temporale, la quale è più breve e robusta, 
e un po’ inclinata verso il basso e l’avanti (par­
ticolare che stà in relazione con la notata mag­
gior inclinazione della cresta mastoidea).

H. striata. - Processo uditivo esterno molto 
sviluppato. Il cilindro osseo sporge libero per 
5-6 mm., e termina, esternamente allo stesso 
livello (oppure 2-3 mm. più in dentro) della 
linea temporale. Linea temporale breve, un pò 
arcuata.

Come risulta dalle figure, le differenze della 
pars tympanica sono molto sensibili tra la H. 
crocuta (e la var. spelaea) e la H. striata. I ca-
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ratteri segnalati, come quelli dell’apofisi ma- nelle specie esaminate, al grado di sviluppo 
stoidea. potranno essere di qualche utilità per del processo uditivo esterno corrisponde quel­
la classificazione, nel caso della scoperta di lo del tubercolo mastoideo laterale (figg. 7, 8).
frammenti cranici. È interessante notare, che
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C) Regione parietale.
(Figg. 1-6)

Dei parietali nulla di speciale è da dire. Gio­
va menzionare invece la cresta sagittale, per le 
modificazioni a cui va incontro con l’avanzarsi 
dell’età e principalmente per le variazioni spe­
cifiche e raziali che essa presenta.

Per comodità di descrizione si può dividere 
la cresta sagittale in tre parti : i. la parte fron­
tale formata dal prolungamento delle linee 
frontali; 2. la parte parietale formata dai due 
margini superiori dei parietali; 3. la parte oc­
cipitale (rostro) formata dal processo interpa- 
rietale deU’occipitale. Negli individui adulti il 
processo interparietale è saldato ai parietali.

1. Cresta sagittale. - Nel nostro fossile essa 
ha un andamento rettilineo con una leggera 
curvatura nella parte anteriore frontale, molto 
ridotta. La cresta si inizia una ventina di mm. 
anteriormente al bregma. La scissura sagittale 
si estende fino al rostro, precisamente come 
neH’esemplare A  di Wookey Hole. Il rostro è 
molto sviluppato, appiattito lateralmente e a 
margine ispessito. Visto di profilo esso descrive 
un quarto di cerchio e termina nel tubercolo oc­
cipitale, il quale rappresenta il punto posteriore 
più sporgente del cranio, sul piano sagittale.

H. crocuta. - Cresta sottile più breve. La 
parte frontale è molto ridotta (una diecina di 
mm.) causa il diverso andamento delle linee 
frontali (vedi D 3). Scissura sagittale ridottis­
sima, limitata alla regione bregmatica. Rostro 
poco sviluppate, appiattito lateralmente e ispes­
sito al margine.

H. striata. - Cresta molto sviluppata. Parte 
frontale molto lunga. Scissura limitata alla me­
tà anteriore. Rostro molto grande e appiattito. 
Esso descrive una curva più ampia ed è proiet­
tato più all’indietro di quanto si osserva nella 
H. crocuta spelaea.

D) Regione naso-frontale.
(Figg. 4-6, 14)

I. Apertura nasale. - Non è possibile stabi­
lire la forma dell’apertura nasale della iena spe­
lea di Postumia, causa la troncatura delle estre­
mità anteriori delle ossa nasali e la mancanza 
degli intermascellari.

Nelle due specie viventi l’apertura nasale pre­
senta due forme diverse (vedi p. 52 sg.). Nella 
H. crocuta il margine superiore, limitato dalle 
estremità anteriori dei nasali, è di forma semi- 
circolare, precisamente come nella varietà fos­
sile (p. es. Wookey Hole A); nella H. striata

è di forma triangolare piuttosto ristretta.
2. Ossa nasalia. - Nel nostro esemplare i na­

sali sono piatti e penetrano molto addentro tra 
le apofisi intermascellari del frontale, come av­
viene in generale in tutte le iene crocute. Nel­
l’individuo A  di Wookey Hole tutta la metà 
posteriore dei nasali è incassata tra le apofisi 
intermascellari del frontale.

Nelle iene spelee le estremità posteriori dei 
nasali (corrispondenti alle apofisi frontali), non 
sono di forma triangolare, appuntita; ma ben­
sì troncate trasversalmente, come si vede mol­
to bene nel teschio di Postumia.

H. crocuta. - Ossa nasali piatte, di forma 
triangolare, profondamente incassate tra le apo­
fisi intermascellari del frontale. Estremità an­
teriore incavata, di forma semicircolare.

H. striata. - Ossa nasali più piccole, un po’ 
inclinate a tetto. Sono di forma triangolare al­
lungata. Soltanto la parte corrispondente alle 
apofisi frontali si trova racchiusa tra i processi 
intermascellari del frontale, che in questa spe­
cie sono molto ridotti. Estremità anteriore for­
temente incavata, di forma triangolare.

3. Os frontale. - Nelle iene l’osso frontale si 
può dividere in tre parti: r. regione facciale, 
limitata superiormente dalle linee, o creste, 
frontali; 2. regione craniale, composta dalle 
due squame laterali posteriori, che concorrono 
a formare le pareti della scatola cranica; 3. re­
gione orbitaria, divisa dalla precedente da una 
breve cresta, ben marcata all’inizio, che si stac­
ca dal processo orbitario dirigendosi obliqua­
mente all’indietro verso la fessura orbitaria.

La regione più interessante per le differenze 
specifiche è la prima.

a) Nella iena spelea di Postumia le bozze 
frontali, abbastanza rigonfie, formano due emi­
nenze longitudinali ad assi paralleli, divise 
dalla fossa frontale, largo solco mediano che 
si prolunga all’indietro nella scissura sagittale. 
Le apofisi orbitarie, di forma piramidale a tre 
facce, sono molto robuste e tozze. Le linee 
frontali, ben marcate, descrivono un irregolare 
quarto di cerchio, spezzato nel terzo anteriore. 
Esse si uniscono, originando la cresta sagittale, 
un poco più indietro del terzo posteriore della 
lunghezza totale del frontale. Unendo il punto 
d’incontro delle due linee frontali con le estre­
mità dei processi orbitari si ottiene un trian­
golo appiattito. Le apofisi intermascellari si al­
lungano verso lavanti, formando due punte 
acute ai lati dei nasali.
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Il rapporto tra la lunghezza (sutura coro­
nale - incisura nasale) e la larghezza dell’osso 
(apofisi orbitarie) dà un indice frontale di 89,37, 
superiore a quello della iena crocuta.

H . crocuta. - Bozze frontali rotondeggianti; 
fossa frontale poco marcata. Processi orbitari 
robusti, uguali a quelli della varietà spelea. Li­
nee frontali ben segnate; esse si uniscono a bre­
ve distanza dal bregma, formando un triangolo 
isoscele allungato. Apofisi intermascellari appun­
tite, molto sviluppate. Indice frontale: 72,34.

H. striata. - Bozze frontali appiattite; fossa 
frontale leggera e larga. Processi orbitari mol­
to sviluppati, stiliformi e sporgenti all’esterno. 
Linee frontali larghe e rilevate; si uniscono for­
mando a circa metà della lunghezza totale del 
cranio, un triangolo molto appiattito. Apofisi 
intermascellari appuntite e molto ridotte.

Unendo con linee rette il punto d’incontro 
delle linee frontali, le due estremità dei processi 
orbitari e l’estremità anteriore della sutura me- 
topica (incisura nasale), si ottiene una « losanga 
frontale », i cui diametri stanno in rapporto in­
verso nelle due specie di iene viventi. Nella ie­
na crocuta il diam. antero-posteriore supera di 
molto il diam. trasverso. Nella iena striata il 
diam. trasverso- è il maggiore. Nella iena spe­
lea di Postumia e in quella di Wookey Hole illu­
strata dal Reynolds il diam. trasverso supera al­
quanto l’antero-posteriore, come nelle iene striate.

Non intendo dare soverchia importanza a 
queste osservazioni, basate su di un numero 
di crani troppo ristretto, perchè le linee, come 
le bozze frontali, variano molto con l’età, e 
può darsi pertanto, che con l’età si modifichi­
no anche i diametri delle losanghe frontali.

ti) Sulla regione craniale e orbitale dell’osso 
frontale nulla di speciale è da dire. Osservo 
soltanto, che la strozzatura frontale (vedi nor- 

. ma verticalis), in rapporto alla lunghezza totale 
della scatola cranica, è più allungata e il diam. 
frontale minimo spostato più all’indietro —

cioè dista maggiormente dai processi orbitari 
—  nelle iene striate che nelle iene crocute vi­
venti e fossili.

E) Regione zigomatico-mascellare.
(Figg. 1-6, 12-17)

1. Faccia superiore esterna dei mascellari. - 
La faccia superiore esterna dei mascellari, che 
concorre a formare le pareti laterali del muso, 
nella iena di Postumia è molto sviluppata e 
a superfici prevalentemente convesse. Questi 
caratteri concorrono a dare al muso della iena 
spelea quell’aspetto massiccio e tozzo, che la 
caratterizza.

Le fosse prefrontali, che stanno ai lati delle 
ossa nasali, sono pressoché assenti nel teschio 
di Postumia. Anche in questa regione facciale 
dominano —  al contrario di quanto si osser­
va nelle iene viventi —  le superfici convesse. 
Ben marcate sono invece le fosse mascellari, 
che dal foro suborbitale, relativamente piccolo 
e stretto, si prolungano obliquamente in avan­
ti fino al margine alveolare dei Pm. 1 e 2. Que­
sto solco è limitato da due notevoli rigonfia­
menti, corrispondenti agli alveoli dei Pm. 3 e 
4 e del canino.

H. crocuta. - Fosse prefrontali e mascellari 
abbastanza accentuate. Foro suborbitale più 
grande di quello della varietà spelaea. Rigon­
fiamento alveolare del Pm. 3 poco pronunciato. 
Nell’insieme il muso è più snello e meno lar­
go della varietà fossile.

H. striata. - Fosse prefrontali fortemente 
marcate. Fosse mascellari più deboli. Foro sub­
orbitale piuttosto piccolo. Rigonfiamento al­
veolare del Pm. 3 molto leggero. Muso snello 
e allungato.

2. Arcate zigomatiche. - La regione zigoma­
tica presenta notevoli differenze strutturali nel­
le due specie di iene viventi. Il teschio di Po­
stumia è privo delle arcate zigomatiche. Esi-

T A B E L L A  D .

M ISU R E  D E L L A  R E G IO N E  N A S O -F R O N T A L E

H .c.s. H .c. H .s.

D 2.
1. L u n gh ezza dei n a s a l i ........................................ 55 55 5o,5

D i-
2. D istanza tra la sutura coronale e Vapotìsi

frontale dei nasali (sul piano sagittale) . . 94 94 —

3. D istanza tra le apofisi orbitarie dei frontali 84 77 75

ste ancora la metà anteriore 
dell’osso malare unito al ma­
scellare destro. Dato lo stato 
frammentario di questa par­
te del cranio del nostro fos­
sile, credo opportuno inco­
minciare la descrizione dalle 
due specie viventi, allo scopo 
di mettere meglio in eviden­
za le differenze morfologiche 
esistenti.
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( /  F IO . 12  - O SS O  Z IG O M A T IC O  D E L L A  H Y A E N A  C R O C U T A . F I G . 13  ■  O SS O  Z IG O M A T IC O  D E L L A  H Y A E N A  S T R I A T A .

Z - Osso zigom atico; M - Processo zigom atico del m ascellare; T - Processo zigom atico  del tem porale.

H. crocuta. - Le arcate orbitarie sono solide 
e massicce. Viste dalla norma verticalis esse ap­
paiono meno sviluppate lateralmente che nella 
H. striata e presentano curve meno piene. Il 
ramo trasverso del processo zigomatico del tem­
porale è largo e robusto. Nella norma lateralis 
le arcate descrivono una debole curva depres­
sa, con la parte mediana dell’arco ad anda­
mento suborizzontale.

L ’or zygomaticum e il processo zigomatico 
del mascellare differiscono notevolmente nelle 
due specie, come risulta dai disegni pubblicati 
(figg. 12, 13). Lo zigomatico della iena crocuta 
ha la forma di un romboide abbastanza rego­
lare allungato in senso antero-posteriore : l’an­
golo anteriore è formato dal margo infraorbi- 
talis, molto robusto e leggermente incurvato a 
becco verso l’alto; l ’angolo posteriore è forma­
to dal processus temporalis, di forma triango­
lare allungata. La linea che unisce questi due 
angoli, cioè il diametro massimo del romboide, 
c leggermente inclinata all’indietro, rispetto il 
piano alveolare. L ’apofisi orbitaria è tozza. La 
cresta zigomatica è breve e ottusa.

Il processo zigomatico del mascellare è bas­
so e allungato. La sutura zigomatico-mascella- 
re descrive una leggera curva regolare con la 
convessità massima nella metà anteriore.

H. striata. - Arcate zigomatiche meno ro­
buste di quelle della iena maculata, maggior­
mente sviluppate in senso laterale e a curvatu­
ra più piena. Il ramo trasverso del processo zi­
gomatico del temporale è più stretto (norma 
verticalis). Viste nella norma lateralis le arcate 
presentano una curva più ampia e saliente.

Lo zigomatico ha una forma irregolare. Il 
margo infraorbitalis, sottile, allungato è ricur­

vo a mò di uncino; il processus temporalis ha 
press’a poco la stessa forma di quello della H. 
crocuta. Il diametro massimo dello zigomatico, 
rispetto il piano alveolare, è inclinato verso 
l’avanti. Questo particolare stà in relazione con 
la maggior ampiezza dell’arco zigomatico, nel­
la norma laterale, rispetto a quello della H. cro­
cuta. L ’apofìsi orbitaria è bene sviluppata, a 
forma di rostro. Lo spazio che divide l’apofisi 
orbitaria del malare dall’apofisi orbitaria del 
frontale è molto minore nelle iene striate che 
nelle iene crocute. La cresta zigomatica, ben 
marcata, segue tutto il bordo inferiore dello' 
zigomatico. Una seconda cresta corre lungo 
il margine anteriore della branca infraorbitale.

Il processo zigomatico del mascellare è alto e 
piuttosto breve. La sutura zigomatico-mascel- 
ìare ha una curvatura sinuosa a forma di S, 
con la convessità rivolta all’innanzi.

H. crocuta spelaea. - Quanto rimane dell’os­
so zigomatico nel fossile di Postumia, ripete i 
caratteri riscontrati nella specie vivente. La 
branca infraorbitale è robusta, leggermente ri­
curva a becco verso- l’avanti. Il processo orbita­
rio è robusto, di forma conica.

Il processo zigomatico del mascellare, è un 
po’ più alto e più breve di quello dell’esem­
plare moderno figurato, ma l’andamento della 
sutura zigomatico-mascellare è identico. La me­
desima conformazione rivela il teschio di Cu- 
cigliana.

F) Regione orbitaria.

(Figg. 1-6, 14)

Nella iena di Postumia le orbite sono piut­
tosto strette e di forma trapezoidale ad angoli
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arrotondati. Notevole l’andamento rettilineo dei 
margini interni, i quali divergono verso il bas­
so (vedi norma faccialis). I margini inferiori 
delle orbite sono leggermente incurvati e mol­
to larghi. Indice orbitario: 75,00.

H. crocuta. - Orbite a contorno trapezoidale, 
più larghe di quelle delle varietà spelea. Mar­
gini interni meno divergenti, talvolta più incur­
vati. Indice orbitario 78,72.

H. striata. - Orbite a contorno quadrango­
lare, più spesso rotondeggiante. Margini inter­
ni leggermente convessi, subparalleli. Margine 
inferiore spesso limitato anteriormente da una 
cresta ben marcata. Indice orbitario 86,84.

Nel complesso la forma delle orbite sta in 
relazione con l’architettura facciale. La iena 
striata a muso snello ha orbite rotondeggianti 
ad assi subparalleli; la iena delle caverne a mu­
so largo e tozzo ha orbite strette, trapezoidali, 
limitate da margini pressoché rettilinei, e con 
gli assi divergenti notevolmente verso il basso.

T A B E L L A  E.

M ISU R E  D E I.U A  R E G IO N E

1. A ltezza  delle orbite (dalla base d e ll’apofisi 
orb itaria  del frontale al m arcin e  inferiore

, . d e ll’orbita) .................................................................
2. L a rgh ezza delle orbite (dall’apofìsi orbita­

ria  del inalare al m argine interno d e ll’or­
bita) ...........................................................................

3 . D istan za tra l ’apofisi o r b ia te  del frontale e
l ’apofisi orbitale  del m a l a r e ..............................

4. D istanza m in im a tra le due orbite sotto i
processi orb ita li del f r o n t a l e .........................

5. D istanza m assim a tra le due orbite ag li an­
go li in feriori i n t e r n i ........................................

G) Regione palatina.

(Figg. 9-11)

Osservando il teschio della iena di Postumia 
secondo la norma inferiore, ciò che maggior­
mente impressiona è la larghezza e la vastità 
della volta palatina. Questo carattere stà in re­
lazione con il notato sviluppo laterale dei ma­
scellari.

Nel nostro caso è necessario considerare sol­
tanto quella parte del palato formato dalle ossa 
palatine (pars horìzontalis) e mascellari (pro­
cessus palatinus), perchè —  come è stato det­
to' — ■ il fossile è privo degli intermascellari.

a) Il palato presenta una leggera curvatura 
a vòlta, maggiormente accentuata nella metà 
anteriore. La parte corrispondente alle ossa pa­
latine è piana. La serie dei Pm., che limita

questo tratto della vòlta palatina, descrive una 
curva parabolica (vedi p. 65).

Nel nostro esemplare la pars horìzontalis dei 
palatini è molto sviluppata e occupa uno spa­
zio maggiore di quello che si osserva nelle 
iene crocute e striate. Trascurando le branche 
laterali-posteriori dei processi palatini dei ma­
scellari, e considerando soltanto quella parte dei 
processi palatini (anteriore alle ossa palatine) 
che forma la zona mediana del palato, possia­
mo formarci un’idea grossolana del differente 
sviluppo di questi due elementi del palato os­
seo delle specie esaminate, confrontando la 
loro lunghezza in corrispondenza della sutura 
palatina. Nel fossile di Postumia la parte dei 
mascellari attraversata dalla sutura palatina è 
uguale a tre quinti della lunghezza dei pala­
tini, misurata sempre sulla medesima sutura. 
Uguale proporzione esiste nel teschio di Cuci- 
gliana. Nell’esemplare A  di Wookey Hole (sec. 
il disegno pubblicato dal R.) la lunghezza dei 

palatini, al contrario, supera 
di poco quella dei mascellari.

I fori palatini sono piccoli 
e il solco omonimo corto e 
stretto. Lo spazio tra l’alveo­
lo del M. 1 e il tubercolo la­
terale del Pm. p, è occupato

^BITARIA

H.c.s. H.c. H.s.

48 47 38

36 37 33

31 30 *5,5
63 54,5 45'5
89 74 5i

da una fossa ben pronuncia­
ta. Nella nostra iena spe­
lea, come nelle iene crocute 
viventi, la fossa palatina è 
suddivisa in due fossette se­
condarie, disuguali, da un 
leggero rilievo osseo trasver­

sale, che si stacca dal margine alveolare del 
ferino. La fossetta anteriore è debolmente se­
gnata, la fossetta posteriore è molto profonda.

b) Nella iena di Postumia, come nella spe­
cie vivente, i processi sfenoidali dei palatini so­
no corti. Essi, uniti ai processi pterigoidei dello 
sfenoide, formano i lati e parte della vòlta del 
canale nasale, anch’esso corto e largo. Il mar­
gine inferiore del canale nasale, formato dalla 
parte orizzontale dei processi sfenoidali, è a 
contorno ogivale.

A  quanto sembra i pterigoidei sono molto 
ridotti, atrofici. Non posso affermare nulla di 
preciso, essendo difficile l’ interpretazione di 
questa parte del cranio, causa il logoramento 
delle ossa.

Osservo ancora, per incidenza, che nelle due 
specie di iena studiate, sembra esistere un rap-



64 LE GROTTE D’ITALIA 64

F I G . 1 4  - H Y A E N A  C R O C U T A  S P E L A E A  (N O R M A  F A C C I A L E )  F I G . 1 5  - H Y A E N A  C R O C U T A  S P E L A E A  (N O R M A  P O S T E R IO R E )  
P O S T U M IA . P O S T U M I A .

porto inverso tra lo sviluppo del canale nasale 
e quello della zona occipito-sfenoidale (racchiu­
sa tra le bulle timpaniche) che lo segue (vedi 
p. 57 A  3). Di fatto, nelle iene crocute, come 
nella varietà spelaea, a canale nasale largo e 
corto segue una zona occipito-sfenoidale stret­
ta e allungata in senso antero-posteriore; nelle 
iene striate, nelle quali tale zona della base 
del cranio è larga e corta, il canale nasale è 
(in confronto a quello delle crocute) più lungo 
e stretto.

H. crocuta. - a) Palato più stretto, piano e a

T A B E L L A  F.

contorno trapezoidale. Parte orizzontale dei 
palatini più piccola di quella della varietà 
spelaea. La lunghezza del processo palatino 
dei mascellari, sulla sutura palatina, è uguale 
a due terzi della lunghezza dei palatini. Fori 
palatini grandetti, canale palatino largo. Fori 
palatini anteriori (fori incisivi) lunghi e stretti. 
Fossa palatina uguale a quella descritta più 
sopra. In questo esemplare la fossetta anteriore 
è appena indicata.

b) Processi sfenoidali dei palatini corti. Ca­
nale nasale largo, un pò più lungo, forse, di 

quello della varietà fossile. 
Margine inferiore a contorno 
ogivale. Pterigoidei lunghi.

H. striata. - a) Palato pia­
no, di forma trapezoidale. 
Parte orizzontale dei palatini 
molto ridotta, rispetto ai pro­
cessi palatini dei mascellari. 
La loro lunghezza, sulla sutu­
ra palatina, è uguale a quella 
dei mascellari. Le ossa ma­
scellari, in altri termini, con­
corrono alla formazione del 
palato osseo in misura assai 
maggiore che non nelle iene 
crocute. Fori palatini grandet­
ti, canale omonimo largo. Fo­
ri palatini anteriori (fori in­
cisivi) larghi e corti. Fosse 
palatine ampie. In questa

M ISU R E  D E L L A  R E G IO N E  P A L A T IN A

H .c.s. H .c. H .s.

G a
1. L u n gh ezza totale  d ella  volta palatin a, fino

al m argine anteriore d egli a lveo li d egli in-
cisivi .......................................................................... — 127 112,5

2. L u n gh ezza  delle ossa p alatine su lla sutura
p a l a t i n a ....................................................................

3. L u n gh ezza dei processi p alatin i dei m ascel-
62 52 39

la ri su lla sutura p a l a t i n a ..............................
4. L a rgh ezza  d ella  volta p alatina sotto  il  30 lo-

365 34,5 37,5

bo del ferino (Pm. 4 ) ........................................
5. L argh ezza della vòlta p alatin a tra  i  tuber-

102 — 74

coli la tera li del ferino (Pm. 4 ) .........................
6. L argh ezza d ella  vòlta p alatin a a l m argine

76,5 63 5 i ,5

anteriore d egli a lveoli del Pm . 1 . . .  . 59 50 44
7. D istanza tra i due fori p a la t in i ....................
8. D istanza tra i m argin i posteriori dei due

3 i 30 24,5

fori palatin i anteriori (fori incisivi) . . . 17 13 9
G b

9. D istanza tra il m argine posteriore dei pa-
la tin i (sulla sutura m ediana) e la  base dei 
p te r ig o id e i ................................................................ 32 33 35

io. D istanza tra g li  an goli posteriori delle apo-
fisi pterigoidee dello s fe n o id e ......................... 34 — —
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specie tutto lo spazio compreso 
tra il M. / e il tubercolo laterale
del ferino, è occupato da una so­
la fossa, abbastanza profonda.

b) Processi sfenoidali dei pala­
tini lunghi. Canale nasale lungo 
e stretto. Margine inferiore a con­
torno parabolico.

2. D EN TATU R A.

(Figg. 9-11, 18)

Più sopra sono stati riportati i 
caratteri differenziali della denta­
tura permanente della H. crocuta 
e  della H. striata (vedi p. s )̂- 
Nella sua monografìa sulle iene 
fossili inglesi il Reynolds ha fat­
to un’accurata descrizione della 
dentatura della II. crocuta spelaea (19). Poco 
dunque ci resta da aggiungere.

Il nostro teschio possiede l’intera serie de­
stra dei Pm. Della serie sinistra rimangono sol­
tanto i Pm. 3 e 
4. Come risulta 
dalle fotografie 
e d a lle  misure,
V an im ale era 
fornito di una 
dentatura robu­
stissima; la mas­
siccia punta co­
nica del Pm. 3 e 
i lobi tag lie n ti 
del Pm. 4 (uniti 
al canino) rap­
presentavano po­
derosi strumenti 
per stritolare le 
ossa e lacerare la 
carne.

I denti sono 
disposti secondo
una linea curva (vedi G a), più accentua­
ta di quella che si può osservare nei crani di 
confronto. Collegando con una linea le cuspi-

(19) S. II. R eynolds, op. cit., p. 9 sg.

T A B E L L A  G.

M ISU R E  D E N T A R IE  D E T T A  IT  c. s. D I PO STU M IA

Pm. 1 Pm. 2 1 *
0 3 li
. Pm .4

i. D iam etro antero-posteriore . . . . 8 17 24. 38
2. D iam etro t r a s v e r s a le .................... 6 12,5 17 21
5. A ltezza della corona .................... — IO 20 18,5

F I G . IÓ - H Y A E N A  C R O C U T A  (N O R M A  P O S T E R IO R E ).

di dei Pm. si ottiene una curva parabolica. Il 
Pm. 3 della iena delle caverne si protende verso 
l’avanti e l’esterno, in modo molto più marcato 
che nella H. crocuta e nella H. striata. Una li­

nea perpendico­
lare al piano al­
veolare, in n a l­
zata sul margine 
posteriore d e l­
l’alveolo del Pm. 
3 viene a tocca­
re l’angolo ante­
riore della orbita 
nella H. crocuta 
spelaea di Postu- 
mia. Nella iena 
crocuta e n e lla  
iena striata, que­
sta linea si spo­
sta sempre più 
all’ indietro fino 
a raggiungere, 
nell’ ultima spe­
cie, la metà del

margine inferiore dell’orbita.
Nella iena di Postumia il tubercolo laterale 

del ferino è più piccolo —  in rapporto alla lun­
ghezza totale del dente —  di quello della ie­
na crocuta. Esso fa; inoltre un angolo molto 

più aperto con la faccia inter­
na del dente e si trova sposta­
to più in avanti (fig. 18).

Sul lato anteriore degli al­
veoli del M. 1 esiste un rudi­
mento del. setto divisorio.

F I G . 1 7  -  H Y A E N A  S T R I A T A  (N O R M A  P O S T E R IO R E ).
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F I G . 1 8  -  P m .  4  -  M .  I -  F O S S E T T A  P A L A T I N A .

I. H yaena crocuta spelaea - II. H yaena crocuta - III. H yaena striata.

Riassunto.

Allo scopo di mettere meglio in evidenza 
le principali differenze morfologiche notate 
nei tre tipi di Hyaena, ho eseguito una serie 
di grafici, nei quali sono sovrapposti —  nel­
le diverse norme —  i profili della Hyaena cro­
cuta spelaea e della Hyaena crocuta, e quelli 
della Hyaena crocuta e della Hyaena striata.

La sovrapposizione dei tre profili in un so­
lo grafico non dette risultati soddisfacenti, 
causa l’intreccio confuso delle linee. Neppu­
re negli altri grafici, però, si ha sempre una 
chiara e sicura visione delle differenze speci­
fiche o raziali, dato anche lo stato incompleto 
del fossile e la necessità in cui mi sono trova­
to di ricavare i profili da copie fotografiche 
(20). Comunque, ecco i principali risultati ot­
tenuti.

1. La Hyaena crocuta spelaea presenta i se­
guenti caratteri 'differenziali rispetto alla
Hyaena crocuta.

Norma verticale (fig. 19). —  Muso più largo 
e massiccio, scatola cranica meno rigonfia, spe­
cialmente nella regione parietale. Linee fron­
tali più ricurve e spostate all’innanzi. Strozza­
tura frontale (postorbitale) più accentuata.

Norma inferiore (fig. 21). —  Volta palatina 
più larga e relativo spostamento laterale della 
linea dentaria. Processi palatini dei mascellari 
più corti e larghi. Fori palatini spostati più in 
avanti verso la sutura trasversa. Canale na­
sale più stretto.

Norma laterale (fig. 23). —  Anche nella

(20) L a  sovrapposizione dei profili dovrebbe venir in ­
tegrata con la com parazione degli in d ici. Su questo s i­
stem a vedi : E. H u e , Anatom ie cr&nienne de VUrsus spe- 
laeus, Le M ans 1912 (extr .de l ’tcHuitièm e Congrès pré- 
hist. de France», Sess. d ’A ngoulèm e).

norma laterale risulta il maggior sviluppo del 
muso. Regione auricolare e occipitale sposta­
ta più all’indietro. Cresta occipitale mediana 
maggiormente inclinata.

Norma posteriore (fig. 25). —  Cranio più 
basso. Triangolo occipitale più piccolo. Tu­
bercolo occipitale spostato verso il basso. Fo­
rame magno e condili più piccoli.

2. La Hyaena striala presenta i seguenti ca­
ratteri differenziali rispetto alla Hyaena cro­
cuta.

Norma verticale (fig. 20). —  Muso più stret­
to e snello, scatola cranica più piccola a con­
torno meno' rotondeggiante. Strozzatura fron­
tale (postorbitale) più allungata. Processi orbi­
tari più sviluppati e spostati verso l’avanti. Li­
nee frontali più arcuate e spostate verso l’avan­
ti. Arcate zigomatiche meno robuste e a curva­
tura più elegante. Si osservi poi, in base alle os­
servazioni fatte più sopra, la diversità di forma 
dell’osso frontale, delle ossa nasali e dell’apertu­
ra nasale.

Norma inferiore (fig. 22). —  Palato più 
stretto, ossa palatine più ridotte. Fori palatini 
più vicini alla sutura palatina. Bulle timpani­
che più piccole e discoste l’una dall’altra. Ca­
nale nasale più stretto.

Norma laterale (fig. 24). —  Contorno supe­
riore del teschio più depresso. Muso assottiglia­
to anteriormente e più allungato. Regione au­
ricolare spostata all’indietro verso il piano po­
steriore del cranio. Creste temporo - occipitali 
ugualmente spostate all’ indietro. Arcate zi­
gomatiche più esili (specie in corrispondenza 
del processo zigomatico del temporale) e a cur­
vatura più pronunciata.

Norma posteriore (fig. 26). —  Triangolo 
occipitale piccolo e basso. Tubercolo occipitale
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F IG . 1 9  -  N O R M A  V E R T I C A L E .

—  H yaena crocuta spelaea; —  Hyaena crocuta
V.- F I G . 2 0  -  N O R M A  V E R T I C A L E .

—  H yaena crocuta ; —  H yaena striata.

spostato molto in basso. Forame magno più 
piccolo e stretto. Arcate zigomatiche salienti.

Nell’esame del teschio di Postumia abbia­
mo avuto occasione di segnalare alcuni caratte­
ri differenziali —  oltre a quelli riassunti nei 
grafici —  i quali, a mio parere, non sono pri­
vi di’ interesse per la diagnosi specifica o ra- 
ziale delle iene studiate. Mi limito a richiama­
re l’attenzione, in modo particolare, sui carat­
teri : 1, dell’apparato uditivo; 2, della regione 
zigomatico - mascellare. Molto probabilmente 
(vedi pag. 57) potrebbero avere valore diagno­
stico anche le differenze notate nella pars 
mastoidea della H. crocuta spelaea e della H. 
crocuta, e insieme quelle che si osservano nel 
tubercolo laterale del ferino superiore (pag. 65).

In conclusione, nella iena delle caverne —  
razza pleistocenica della iena crocuta —  tutti i 
caratteri propri della specie andarono incontro 
a uno sviluppo veramente notevole. Queste mo­
dificazioni morfologiche potrebbero avere —

come è stato osservato----qualche rapporto con
l’ambiente fisico in cui visse l ’animale. Tutta­
via, secondo il mio parere, non può escluder­
si che queste modificazioni morfologiche sia­
no da collegarsi a dei fenomeni di ordine bio­
logico concomitanti alla vita della specie e 
non senza relazione, forse, con l’estinzione del 
tipo.

Comunque sia, la; grande iena delle caver­
ne, può considerarsi il più tipico rappresentan­
te della famiglia : l ’Hyène des Hyenes, come 
disse Marcellin Boule.

IV.

Per ritornare ai resti della iena spelea sco­
perti nella Venezia Giulia, rimane ancora di 
prendere in esame quei dati, incerti e scarsi, 
che ci possono fornire qualche indizio intorno 
al periodo geologico e all’ambiente naturale in 
cui visse questo carnivoro nella nostra regione.
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Stratigrafia dei depositi carsici contenenti
resti della Iena spelea.

Non possiedo nessuna notizia sul posto in 
cui furono trovate le ossa della iena nella 
caverna dell’Orso di Gabrovizza. Suppongo 
che esse provengano dai depositi superiori, 
forse superficiali, del fondo della caverna, per­
chè la parte profonda del deposito non è stata 
ancora intaccata. Giova notare che anche que­
sto reperto venne molto male scavato e che 
nulla si conosce della sua stratigrafia (21). Non 
si sa niente di preciso neppure sui possibili 
rapporti esistenti tra il deposito di argilla ros­
sa ad Ursus e le colonne stalammitiche rove­
sciate, che in parte lo ricoprono. Non vi ha 
dubbio che il crollo di questi giganteschi pi­
lastri è stato determinato da un movimento si­
smico, del quale si osservano tracce non in­
differenti in varie altre grotte del Carso (Po- 
stumia, Focaia, Farnetti, Torri, ecc.).

Scarse notizie si hanno pure sulla giacitura

(21) R. Battaglia, La grotta dell’ Orso di Gabrovizza, 
« A lp i G iu lie  », x x i i  (1920).

della fauna fossile delle Grotte di Postumia, 
perchè nessuno —  nel passato —  si occupò di 
raccoglierle e registrarle. Negli ultimi anni 
ebbi occasione di esaminare alcune sezioni di 
terreno della grotta di Postumia (lavori per 
lo scavo della vecchia galleria-rimessa) e in 
quella di Ottocco (assaggi dell’autore, 1928).

Nell’interno delle grotte di Postumia esi­
stono delle colline di argilla, ricoperte da cro­
stoni stalammitici della potenza —  talora —  
di qualche metro, e per la formazione delle 
quali non può giudicarsi certamente eccessiva 
l’intera durata del Pleistocene. Da quanto mi 
riferisce l’ex capo-guida, sig. Giovanni Perco, 
nell’ultima decade del secolo scorso (1892) fu­
rono scoperte ossa di orso speleo nell’argilla 
che fiancheggia il sentiero alto, per il quale 
si accede alla Sala dai ballo. Tale argilla era 
coperta da uno strato stalammitico dello spes­
sore di circa due metri. In altri posti della 
grotta, invece, i resti della fauna quaternaria 
si rinvennero negli strati argillosi più super­
ficiali.

Nella grotta dei Nomi Nuovi, sopra un
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F IG . 23 - In u lto :  N O R M A  L A T E R A L E

^  Hyaena crocuta spelaea; —  Hyaena crocuta.
F IG . 24  - In basso: N O R M A  L A T E R A L E  

—  H yaena crocuta; —  H yaena sttiata.

F IG . 25 -  N O R M A  P O S T E R IO R E

Hyaena crocuta spelaea ; —  Hyaena crocuta.
F IG . 26 - N O R M A  P O S T E R IO R E

—  Hyaena crocuta; —  H yaena striata.
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deposito di ghiaia fluviale poggiava uno stra- 
terello di argilla rossa sterile (35-60 cm.), co­
perto da un crostone stalammitico. Un secon­
do straterello di argilla rossa ad Ursus, dello 
spessore massimo di 12 cm. poggiava sul pri­
mo crostone ed era a sua volta ricoperto da 
un secondo (alto al mass, io' cm.), il quale 
formava il suolo dell’antro, prima che venis­
sero intrapresi i lavori di escavo.

Le osservazioni fatte nella Grotta dei Nomi 
Nuovi, furono ripetute negli assaggi eseguiti 
nel 1928 nella grotta di Ottocco.

In una grande nicchia, aperta in uno dei 
bracci laterali della grotta, le ossa dell’!/, spe- 
laeus giacevano entro un sottile strato di argil­
la gialla (5-20 cm.) racchiuso tra due forma­
zioni stalammitiche : l’inferiore di spessore as­
sai notevole, la superiore alta da 2 a 15 cm. 
Le ossa dell’orso aderivano fortemente alla fac­
cia inferiore di questo rivestimento stalammi­
tico, che formava il suolo della nicchia.

Altre ossa dello stesso animale raccolsi in nu­
mero molto maggiore in un deposito di argilla 
plastica, di color bruno, molto umida, che si 
estende lungo la parete meridionale della grot­
ta, a destra del sentiero che l’attraversa. Le os­
sa dell’orso incominciano ad apparire in buon 
numero alla prof, di 10-15 cm. sotto la super­
ficie del suolo. Mezzo metro più sotto cessano. 
Assaggi eseguiti sino a circa m. 1.50 diedero ri­
sultati negativi.

Mentre non sappiamo nulla sulla data della 
prima apparizione dell’orso e della fauna plei­
stocenica (avvenuta certamente in un periodo 
antico) nella conca postumiese, possediamo 
dunque, tre osservazioni concordanti, le quali 
lasciano supporre che l’orso speleo vivesse an­
cora nella contrada, durante il periodo in cui 
si deponevano nelle caverne gli ultimi strati 
dei grandi depositi argillosi del Wùrmiano.

Osservazioni più precise potei fare nella ca­
verna Pocala di Aurisina. Nella campagna di 
scavi del 1926, condotta con i fondi della Fa­
coltà di Scienze della R. Università di Pa­
dova, apersi una trincea sotto la parete sinistra 
della grande sala, al termine della grotta. Le 
formazioni pleistoceniche ad Ursus, grossolane, 
ricche di ciottoli arrotondati dall’acqua corren­
te e notevolmente inclinate verso un cunicolo 
di sfogo esistente in fondo dell’antro, erano 
ricoperte da un deposito orizzontale di argille 
oloceniche, contenenti cocci neolitici, frustoli di 
carboni, ossa di animali domestici (Sus, Ovis)

e conchiglie marine commestibili (22).
La successione stratigrafica dei terreni, in 

questo caso molto evidente e chiara, permette 
di assegnare le argille rosse e le ghiaie plei­
stoceniche contenenti i resti della fauna fos­
sile al periodo wùrmiano (senso lato).

Le ossa fossili sono disseminate in tutto 
lo spessore del deposito finora esplorato. Esse 
terminano, pare, alcuni centimetri sotto il pia­
no superiore del deposito wùrmiano. Però non 
ho potuto ancora accertare in modo assoluto 
l’esistenza di questo straterello sterile al ter­
mine della stratificazione pleistocenica. Ossa 
di orso trovai —  negli scavi in corso di esecu­
zione (1929) —  in una nicchia a circa 6 me­
tri di profondità.

Il teschio della iena spelea, più sopra men­
zionato (e conservato nell’Istituto Geologico del­
la R. Università di Padova), stava all’estremo 
limite superiore della formazione pleistoceni­
ca, tanto che essendo in quel posto lo spesso­
re dello strato olocenico molto sottile, causa 
l ’inclinazione del deposito sottostante, il te­
schio venne un po’ danneggiato dai primi col­
pi di piccone. Il fossile in discorso non ha trac­
ce di rotolamento. Vicino ad esso stava un 
pezzo di mandibola, appartenente a un ani­
male della stessa specie, molto rotolato e di 
aspetto più antico.

Questa scoperta ci permette di stabilire, 
quindi, che la iena delle caverne —  come l’or­
so speleo —  visse nella nostra regione fino ai 
giorni in cui —  nella caverna Pocala —  ces­
sava di manifestarsi il fenomeno di ruscella- 
mento a cui è dovuta la formazione del depo­
sito ora descritto, e si iniziava la lenta e re­
golare deposizione dell’argilla grigio-giallastra 
olocenica a fauna neolitica.

Condizioni fitoclimatiche degli altipiani car­
sici durante l ’ ultimo periodo glaciale e
tipo delle associazioni faunistiche.

Rimane in ultimo da considerare quali fu­
rono i caratteri fìtoclimatici degli altipiani 
carsici durante il Wùrmiano. Nella vitale nel­
la distribuzione geografica degli animali non 
è la temperatura atmosferica il solo e principa­
le fattore da tener presente, come potrebbe far 
supporre una interpretazione troppo letterale del

(22) Su lla form azione di questo deposito, quale risu l­
tò n eg li scavi del 1926, vedi le notizie preventive pub­
blicate  in  questa riv ista , anno 11, 11. t. (C. Borghi, Le  
terre del deposito della caverna Pocala nella loro com ­
posizione chim ica).
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concetto largamente diffuso delle « faune cal­
de » e delle « faune fredde ». Altri fattori, fi­
sici e biologici, esercitano sugli organismi ani­
mali una influenza pari, se non maggiore, a 
quella esercitata dalla temperatura. Basti accen­
nare qui all’umidità atmosferica, alla natura 
geologica e morfologica del suolo e alla vege­
tazione.

La vegetazione, quale risultante del clima 
e dei caratteri fisici del terreno di una data 
regione geografica, ha di fatto un’importan­
za di primo ordine nella distribuzione degli 
animali terrestri, perchè essa interessa diretta- 
mente (erbivori, rosicanti) e indirettamente 
(carnivori, cacciatori dei primi), attraverso la 
nutrizione, la vita delle specie.

È giusta pertanto l’osservazione del Febvre, 
che il clima agisce sugli organismi soprattut­
to attraverso il mondo-Vegetale: la pianta sa­
rebbe il principale intermediario tra il mondo 
inorganico e il mondo organico (23).

La comune divisione delle faune calde (in­
terglaciali) e delle faune fredde (glaciali) por­
tò a non poche contestazioni e dubbi special- 
mente nei riguardi della cronologia umana.

Nelle associazioni faunistiche riferite al pri­
mo o al secondo gruppo, il numero delle spe­
cie stenotermiche tipiche è assai ridotto tal­
volta rispetto a quello delle specie euritermiche, 

E ciò pel fatto, che nel caso di queste ulti­
me, in luogo del fattore temperatura, convien 
prendere in considerazione principalmente il 
fattore vegetazione.

Come osserva il Germain, è l ’ambiente, l ’am­
biente biologico-fisico, che per primo si spo­
sta : agli spostamenti dell’ambiente seguono le 
migrazioni degli animali (24).

Secondo le suddivisioni stabilite dai vari 
trattatisti, nel Pleistocene si avrebbero avuto 
le seguenti corrispondenze tra periodi di ritiro 
e di avanzata dei ghiacci e quadri ambientali : 

Interglaciale —  foresta 
Periodi intermedi —  steppa 
Glaciazioni —  tundra.
L ’ammettere questa serie di oscillazioni fi­

toclimatiche può essere utile, in quanto per­
mette al nostro spirito di pensare a dei quadri 
ambientali a noi famigliari per caratterizzare i 
diversi periodi pleistocenici. Ma nulla più (25).

(25) R. Kebvre,, La terre et Vévolution hum aine, Paris 
1922, p .  13 6  sss.

(24) h . Germain, La vie des anim aux à la surface des 
continents, Paris 1924, p. 25.

(25) Cfr. R. B ia s u t ii, L Jattuale dibattito sulla crono*

Non si passa dalla tundra, alla steppa, alla fore­
sta, soltanto col semplice mutare della tempe­
ratura. Anche per le tundre, le steppe e le fo­
reste pleistoceniche è necessario tener conto ol­
tre che dei mutamenti climatici in rapporto al­
l’estensione glaciale, anche della natura del ter­
reno e della posizione geografica dei paesi stu­
diati. Nello schema teorico, non trova posto 
p. es. la foresta nordica, la taiga, benché nes­
suna ragione logica obblighi a pensare, che du­
rante i periodi glaciali tutta l’Europa e parte 
dell’Asia fossero state coperte da una estesa 
tundra. Le numerose specie di foresta scoperte 
nei depositi europei e asiatici di questo perio­
do, indicano al contrario, l’esistenza di grandi 
boschi, anche durante le espansioni glaciali 
(26).

Comunque, lo studia dei rapporti tra for­
mazioni floristiche e ambiente geografico, e 
tra vegetazione e associazioni faunistiche dei 
tempi attuali, sotto le differenti latitudini ter­
restri, dovrebbe rendere più cauti e avveduti 
gli studiosi del Pleistocene nel creare degli 
schemi tipo passe-partout, troppo lontani, nel­
la loro cristallina semplicità e chiarezza, dalla 
complessità reale dei fenomeni naturali e bio­
logici.

Nella tabella H ho raccolto l ’elenco delle 
specie scoperte nella caverna Pocala e in quel­
la dell’Orso (Gabrovizza). Per l’altipiano del­
la Piuca, alla scarsa fauna delle grotte di Po- 
stumia, aggiunsi quella presumibilmente con­
temporanea della, grotta laterale di Ottocco e 
della caverna del Monte Croce (Kreuzbergh'ó- 
hìe) della conca di Circonio (27).

Ho segnato accanto ad ogni elemento spe­
cifico l’ambiente probabile o supposto in Cui 
poteva vivere l’animale durante la sua perma­
nenza sugli altipiani carsici, e insieme se si 
tratta di specie estinta, emigrata 0 tutt’ora vi­
vente sul Carso o nelle regioni confinanti.

Allo stato attuale degli scavi non è possibi­
le suddividere le varie specie in gruppi sepa­
rati e riferirli a determinati periodi del Wiir- 
miano. Gertamente lo spessore rilevante del 
deposito pleistocenico della caverna Pocala è

logia del Quaternario europeo, estr. « A rch. A ntr. E tn . 
x x x i x  (1909), p . 6.

(26) V edi p. es. J. V. /Se lìsk o , Quartate Tundren - und  
Steppc.nfauna bei Volynè in Sudbdhm cn, S.-A. « D ie 
E iszeit », 2 Bd., 11 H eft (1925).

(27) f \  v. H uchstetter, Die Kreuzbcrghvhle bei Laas 
in  Krain und der H òhlenbàr, S.-A. « D enkschr. d . Ma- 
them .-N aturw . cl, d. k . A kad . d. W issenschaften », x u n  
Bd. (18S1). V ien e notata l ’assenza della iena spelea
(P. 13)-



72 LE GROTTE D'ITALIA 72

TA BE LLA  H.

H abitat S P E C I E S Pocala Gabro-
vizza

Postu-
mia Ottocco M.

Croce

Foresta? •  . Ursus spelàeus Bl. et Ros. . + -f 1T 4-

Foresta? •  Ursus spelàeus minor Str. . + + — + —

Foresta O Meles meles L ......................... .1 -f — — —

Tundra - Foresta A  Gulo gulo L ........................... — + — — +

Foresta O Martes martes L .................... - + — —

Foresta O Martes foina L ........................ + + — — cfr.

Steppa - Foresta O Mustela putorius L. . . . + -J_ — - —

Tundra - Steppa A  Mustela cfr. erminea L. . . — + — - —

Steppa - Foresta - Tundra O Canis lupus L ......................... + + H- — +

Foresta - Steppa O Vulpes vulpes L ...................... + + — — —

Steppa - Foresta? •  Felis leo spelaea Gold. . + + _L — —

Foresta? •  Felis pardus antiqua Cuv. . 11 — — — —

Foresta O Felis catus (silvestris?) . . — + — — —

Steppa ? 0  Hyaena crocuta spelaea Gold. + + + — —

Tundra - Steppa A  Lepus timidus L ..................... cfr. 4 - — — —

Steppa A  Equus caballus L ................... + — — —

Steppa A  Asinide (cfr. E. hemionh
.P a l i . ) ................................. + — — —

Foresta 0 Sus scrofa L .......................... + — — — —

Foresta - Parco 0 Capraeolus capraeolus L. + -F — — —

Foresta - Parco 0 Cervus elaphus L ................... + ? — —

Foresta - Parco A  Cervus 'elaphus maral Ogilb. + — • — — —

Tundra - Foresta - Parco A Rangifer tarandus L. . . . -L — — — —

Steppa? - Alpino A Capra ibex L ........................... •+ — — — —

Steppa? A  Capra aegagrus Erxl. . . . + — — — —

Foresta - Parco •  Bos taurus primigenius Boj. + — — —

Tundra - Foresta? •  Elephas primigenius Bl. — — — ? —

NB. - Trattandosi d i specie rin ven ute entro depositi r ifer ib ili a l IViirmiano (sensu lato), sono state considerate sol­
tanto quelle condizioni di am biente ch e poteva offrire la  regione durante questo periodo.

#  Specie estinte 
A  Specie em igrate
O  Specie tu tt’ora viventi n ella  contrada o in  regioni vicine.
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un indice eloquente della lunghezza di tem­
po che fu necessaria alla sua formazione. Tut­
tavia nessun indizio si ha, nelle parti attual­
mente esplorate, di una formazione stratigra­
fica tale da indicare grandi mutamenti clima­
tici e ambientali all’esterno della caverna. Nul­
la dunque possiamo ancora dire in proposito. 
D ’altronde è necessario osservare che lo spesso­
re di un deposito è un indice cronologico mol­
to incerto e falso, quando esso non venga con­
siderato in rapporto ai vari fattori meccani­
ci, chimici o di altra natura, che poterono acce­
lerarne o arrestarne la formazione. È probabi­
le, comunque, che ad esplorazione ultimata del­
la caverna Pocala, qualche dato positivo si po­
trà aggiungere ai numerosi e incerti dati pos­
seduti fino al presente.

Nell’elenco presentato —  trascurando l’Eie- 
phas primigenius, ancora dubbio —  su 25 ele­
menti specifici se ne hanno 9 estinti e -6 emi­
grati. Questo fatto dimostra l’esistenza di con­
dizioni d’ambiente notevolmente diverse dal­
le attuali.

Sono rappresentati in prevalenza animali 
di foresta, di steppa e di tundfa. È ovvio che 
la maggior parte di queste definizioni hanno 
un valore relativo, perchè animali che abita­
no la steppa, possono —  come il lupo, p. es. 
—  inoltrarsi nella tundra o frequentare le fo­
reste. Il gulo, considerato animale di tundra, 
vive anche e specialmente nella taiga.

Giova indagare se, per i suoi caratteri geo­
logici e morfologici, la regione in esame pote­
va offrire alle differenti categorie dei mammi­
feri wurmiani, l’ambiente a loro meglio adatto.

Nel Wurmiano e durante le oscillazioni post- 
wùrmiane, sui pianori carsici potevano esten­
dersi —  io credo —  vasti tratti di tundra e 
precisamente la tundra sassosa (Klippmarp), 
secondo la distinzione adottata dal Kjellman. 
Non può escludersi che tratti limitati di tundra 
paludosa (KàrrmarT) abbiano potuto esistere 
nelle zone occupate dalle antiche conche lacu­
stri dell’altipiano della Piuca e nella pianura 
friulana.

Lungo la piana dell’Uncia e attraverso il va­
lico di Nauporto, la tundra del Carso orien­
tale doveva collegarsi con le tundre ben più 
estese e tipiche dela pianura lubianese e del­
l’Europa centro-orientale.

Fu, con molta verosimiglianza, lungo questa 
via che certi rappresentanti della fauna nordi­
ca passarono nei nostri altipiani, seguendo l’e­

stendersi verso il mezzogiorno dei loro pascoli 
abituali. E non è priva di significato, per que­
sta ipotesi, la scoperta di avanzi del renne pre­
cisamente presso il valico di N au p o rto  (28). 
Dei vari animali frequentatori della tundra, se­
gnati nella tabella H, il più tipico è certamente 
il Rangifer tarandus. A  tutt’oggi però, esso è 
rappresentato nella nostra regione da un sol 
pezzo di corno, appartenente a un animale di 
grande taglia. Contrasta con la rarità del renne 
la relativa frequenza del gulo, animale diffuso, 
nel Wurmiano, attraverso tutta la regione, dal­
l’Udinese alla conca di Circonio e a Pola (29). 
Date le abitudini di vita di questo carnivoro ar­
tico (abitatore delle « northern iorests of_ thè. 
Old World », come dice G. S. Miller), è leci­
ta la domanda, se la scoperta dei numerosi 
avanzi di questa specie, non sia da porsi in re­
lazione con l’esistenza di vaste zone forestali 
negli altipiani carsici, anche durante i perio­
di più freddi.

Come osservò il Fabiani e come risulta dalla 
tabella H, non mancano nella fauna delle due 
prime caverne animali di steppa. Tuttavia 
non so, se l’esistenza di tali specie ci autoriz­
zi —  data la specifica natura del suolo dei no­
stri altipiani —  ad ammettere l’esistenza di 
vere e proprie steppe. « Per capire quale azio­
ne potente eserciti la natura del suolo sulla ve­
getazione » —  scrive Stephan Sommier nella 
sua pregevole memoria sulla vegetazione del- 
l’Ob inferiore —  « basta riflettere che abbia­
mo, accanto l’una all’altra, sotto la medesima 
latitudine e alla medesima altezza circa sul li­
vello del mare, la foresta, la tundra, i prati e 
salceti delle terre alluvionali » (30).

Giova rilevare in proposito, che tra gli ani- 
mali.di steppa delle due caverne manca l’inte­
ra sèrie dei tipicissimi roditori di steppa (31). 
Questa assenza, è vero, potrebbe rappresentare 
una semplice lacuna, dovuta allo stato imper­
fetto dell’esplorazione paleontologica del Car­
so; ma essa potrebbe essere anche reale e di­
pendere dalle condizioni negative àt\Yhabitat.

(28) H ilber, E in  R enngew eih  aus Ober Laibach in  
Krain, « M itt. d. A nthrop. G esellsch. », W ien 1906.

(29) R. Battaglia, L a  caverna Pocala, « Mem. R. A cca­
dem ia dei L in ce i », c l. se. fis., m at. e nat., v. x m ,  fase. 
16# (1922), P. 66S sgr.

(30) S. S ommier, Flora d e ll’Ob inferiore. Studio di geo­
grafia botanica, F iren ze 1896 (vedi « N uovo G iornale bo­
tanico ita lian o » , v. x x n ,  x x iv ,  x x v . N uova serie v . in ) ,  
p. 19-

(31) Per questi an im ali, vedi : W . B. W riGh t , T he Qua- 
tcrnary ic e  A g e , London 1914, p. 230 sgg. —  J. V . 2 e l?- 
SK'O, Quartdre Tundren u. Steppcnfauna, c it. —  L . G er- 
m a i n , oj». c it., p. 75 sgg.
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L ’assenza nei nostri territori di questi piccoli 
roditori, che si nutrono di bulbi e di radici, e 
che vivono in tane scavate nella terra, potreb­
be derivare —  in altri termini —  dall’assenza 
nei territori carsici di una vera e propria step­
pa a sottosuolo terroso, favorevole allo svilup­
po delle graminacee e delle piante a bulbo.

È possibile che in luogo di vere e proprie 
estensioni steppiche, si abbia avuto sugli alti­
piani calcarei la landa carsica, non molto dis­
simile dell’attuale, eccetto forse che per il tipo 
delle essenze.

Queste lande, più che ai roditori terricoli, 
offrivano terreno propizio allo zoccolo solido 
degli Equidi. Resti del cavallo sono di fatto 
molto comuni nei depositi pleistocenici (brec­
ce e caverne) del Carso e dell’Istria (32). Un 
reperto particolarmente ricco di ossa fossili di 
questo animale è la" grotta dell’Alce tra Gabro- 
vizza e S. Croce (33). Tra gli Equidi va ricor­
dato inoltre l’Asinide, affine all’Emione, della 
caverna Pocala (34).

La steppa poteva incominciare ai piedi degli 
altipiani, nella pianura friulana. Non è il luo­
go questo però, di estendere l’esame a questa 
regione.

Tundra e landa carsica non escludono la 
foresta. « La comparsa di isole di' tundra in 
mezzo alla regione forestale, come le isole di 
alberi in mezzo alla tundra » —- scrive Som- 
mier —  « è cosa frequente, che ho visto nella 
Finlandia settentrionale, di cui parlano Schrenk 
per la terra dei Samoiedi e Middendorf per 
regioni più orientali »( 35).

E foreste non dovevano mancare negli alti­
piani carsici durante l’ultimo glaciale.

Più sopra, parlando degli animali di tundra 
e di steppa, abbiamo avuto occasione di no­
tare specie che frequentano anche la taiga. Ac­
canto ai resti di animali appartenenti alle due 
prime categorie sono stati raccolti, e in numero 
abbastanza rilevante, anche ossami di mam­
miferi, i cui attuali discendenti vivono nella 
foresta e nei parchi delle zone temperate 0 nel­
la taiga boreale.

Bene rappresentati sono, tra gli animali di 
foresta, i Mustelidi e i Cervidi. Questi ultimi

(32) Per g li E q uidi quaternari della V enezia G iulia , 
ved i (oltre la m onografia del F abiani più sopra .citata) 
la  bella m em oria di O. A ntonitts, E quus A beli nov. 
£pec. E  in Beìtrag zur genaucren K en n tn is  unserer Quar- 
HUPferde, « Beitr. zur Palaont. il. Gcol. Oesterr.-Ung. u. 
des Orients », Bd. x x v i  (1913).

(33) R. B attaglia, La grotta delVAlce, cit.
(34) R. Battaglia, F a caverna Pacala, c it,, p. 16, n. 2.
(35) S. S ommier, Flora delVOb inferiore, cit., p. 23.

contano anche delle forme estinte (Megaceros 
giganteus) e forme emigrate verso altitudini 
più elevate o nella regione del Caspio (Alces 
alces, Cervus e. maral)- Altri animali, che do­
vevano accompagnarsi ai primi nelle foreste e 
nei (( parchi » wurmiani, sono il cinghiale, il 
bue primigenio, la volpe —  oggi comune an­
che nella landa carsica —-, il gatto selvatico e 
altre specie ancora.

Meno sicure sono le nostre cognizioni su 
l’habitat dei grandi carnivori estinti, che sono 
forse, le specie più rappresentative —  per la 
loro diffusione —  della fauna cavernicola del- 
1’ ultimo glaciale europeo : alludo al grande 
orso, al leone e alla iena delle caverne.

È discutibile, parmi, l ’opinione dello Jo- 
leaud che l ’orso delle caverne abbia apparte­
nuto in origine alla fauna della savana (36). 
Certo è invece, che questo' carnivoro oloartico 
trovò condizioni di esistenza favorevolissime 
— • ih Europa —  durante l’ultimo periodo gla­
ciale (37); periodo in cui l’ambiente fitocli- 
matico europeo doveva differire non poco da 
quello della savana tropicale.

La preferenza della specie per le regioni a 
clima temperato o freddo, può venire dimo­
strata, parmi, dal fatto che nei depositi inter­
glaciali della Svizzera YUrsus spelaeus è al­
trettanto comune quanto —  p. es. —  nelle 
caverne carsiche di età wùrmiana, a renne e a 
ghiottone. A. Wildkirchli (1500 m. s. m.) nel 
Sàntisgebirge, il 98-99 % delle ossa raccolte 
appartenevano all’17. spelaeus; a Cotencher la 
stessa specie costituiva da sola il 95 %  dell’in­
tera fauna (38). Questo fatto lascia supporre, 
che nei periodi caldi, almeno nei luoghi ove 
ciò era possibile, l’orso speleo preferiva riti­
rarsi nelle regioni montane, boschive, a clima 
più umido e temperato.

E forse la grande abbondanza dell’orso spe­
leo sugli altipiani carsici, durante il Wurmia- 
no, potrebbe stare in relazione con il carattere 
montano della contrada e, insieme, con resi­
stenza nella stessa di estese boscaglie.

Il .leone*'é la iena delle caverne invece —- 
e malgrado la larga diffusione avuta nell’Euro­
pa pleistocenica —  potrebbero essere origina­
ri, a differenza dell’orso, dalla regione etiopi-

(36) h . Joleaud, É lém en ts de Paléontologie. l i .  Paris 
1924, p. 118.

(37) M. Boulk, Les Grottes de Grim aldi, t. i, fase, iv, 
et., P. 251 sg.

(38) A . Hulivi, Geologie der Schw eiz, Bd. i, F eip zig  
1919» P- 336 sg. —  E. W erth, D er fossile M cnsch, Ber­
lin  1928, p. 521 s g g .f 636 sg.
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ca (39). La loro associazione con la fauna stu­
diata rivela comunque nelle specie larga pos­
sibilità di adattamenti in ambienti fitoclima- 
tici differenti, e diversi da quelli delle regioni 
meridionali e orientali. Questa possibilità di 
adattamento la si riscontra anche nelle specie 
viventi : la tigre si spinge oggi sino nelle 
steppe dell’Asia Centrale; il leone dai deserti 
africani arriva fino agli Altipiani della Per­
sia. La sparizione di questa fiera dall’Eura- 
pa data dai tempi storici, essendo nota resi­
stenza del leone nella Balcania nel V  sec. av. 
Cristo.

Nel caso concreto della nostra indagine, non 
credo sia possibile nè prudente stabilire qua­
le sia stato l’ambiente fitoclimatico preferito 
dalle due ultime specie. È un fatto sicuro, co­
munque, che esse, come l’orso speleo, poterono., 
adattarsi alle basse temperature dell’ultima già'-" 
ciazione. Giudicando secondo le abitudini del­
le specie viventi è possibile pensare che i loro 
congeneri diluviali abitassero la landa, la fo­
resta e la steppa.

Nel rapido esame fatto in questo paragra­
fo, abbiamo dovuto trascurare, forzatamente, 
altri elementi di non poca importanza per la 
ricerca propostaci. Primo fra tutti la frequenza 
più o meno grande dei singoli elementi speci-

(39) In  A bissin ia  p. es. la iena vive n egli altip iani a 
c lim a tem perato. (O. Conti-Rossint, L ’ A bissìnia, R om a 
1:23, P. 15)-

fici, conoscenza di molto peso nelle deduzioni 
paleozoogeografiche. Ma siamo ancora lontani 
dal poter estendere i principi statistici alla fauna 
del Quaternario veneto, salvo forse per qualche 
singola stazione. D ’altro canto non è neppu­
re il caso di dare una importanza esagerata 
alla presenza, alla rarità o all’assenza di una 
data specie, come fa taluno, troppi essendo i 
fattori casuali che possono intervenire nella 
composizione di un deposito faunistico.

Ugualmente non è possibile —  come dissi 
più sopra —  dimostrare il regolare succedersi 
dei periodi fitoclimatici stabiliti dalla teoria. 
Tutto quanto possiamo dire, è che durante la 
ultima glaciazione {dando sempre a questo 
termine un significato largo ed elastico) su­
gli altipiani carsici dovettero esistere zione 
forestali e insieme estensioni più o meno li­
mitate di tundra è di landa carsica (o steppa). 
È possibile che a seconda della progressione o 
regressione dei ghiacciai alpini, le ripercussio­
ni climatiche e l’umidità atmosferica agissero 
in modo da favorire l’estensione o la riduzio­
ne —  a seconda delle zone altimetriche e del­
la natura del terreno —  delle singole formazio­
ni vegetali. In quanto al clima, il complesso 
faunistico studiato indica un possibile avvi­
cendarsi di temperature fredde e temperate 
(secche e umide), senza escludere escursioni 
annue o più lunghi periodi con valori termici 
più elevati.

Prof. RAFFAELLO  B A T T A G LIA .

DUEMILA GROTTE
è l’opera che interessa ogni speleologo e che mai dovrebbe mancare nella sua biblioteca.

Il magnifico volume in 8° consta di 494 pagine in carta patinata di lusso ed è ricco di 370 
splendide illustrazioni fuori testo e di 200 tavole con 793 schizzi e spaccati di grotte e schizzi geo­
logici. Lo accompagna in busta separata la carta speleologica della Venezia Giulia al 100.000 in 
due fogli. Il testo interessantissimo tratta del paesaggio e dei fenomeni carsici, della flora e della 
fauna cavernicola, della paleontologia e della paletnologia, delle esplorazioni, dei rilievi, delle fo­
tografie nelle grotte, dello sfruttamento delle grotte durante la guerra, della circolazione delle ac­
que sotterranee.

« Duemila Grotte » rappresenta l’ultima fatica di L. V. Bertarelli, che volle con quest’opera 
far conoscere le meraviglie sotterranee della Carsia Giulia e spingere gli Italiani allo studio del 
sottosuolo della Patria.

Il volume riassume anche l’opera compiuta dalle società speleologiche della Venezia Giulia e 
pazientemente ordinata e illustrata dal Cav. E. Boegan, Presidente della Commissione Grotte 
della Società Alpina delle Giulie.

Il volume viene ceduto ad un prezzo di favore : L. 40 più L. 4 (Estero L. 12) per la spe­
dizione raccomandata.

Le rimesse devono venire effettuate al Touring Club Italiano, Corso Italia, io - Milano.
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- Buca della Pieve - 25.000 IGM
Nave (47 I NO) - Situazione: m. 382 da 
Mte Verdura a S 246 W  - Quota ingresso 
m. 485 - Lunghezza m. 32 - Data del rilievo 
19-8-1927 - Esplor. da GGB-GGC - Lettera­
tura : Cacciamali, Nota preliminare sulla 
spel. bresciana, Comm. d. Ateneo Bresc. 
1902, pag. io.

Trovasi alla base di un grosso spuntone di 
roccia emergente dalla falda montuosa sopra 
Piève di Concesio. Il suo imbocco tondeg­
giante, di circa 3 m. di diametro, è facilmente 
individuabile anche dalla strada provinciale 
(da non confondere però con quello ugualmen­
te individuabile della Buca di Concesio (139

Lo.), più in basso e notevolmente più spostato 
sopra quest’ultimo abitato).1

La Buca della Pieve è essenzialmente oriz­
zontale, tondeggiante nel primo tratto ed ac­
compagnata in seguito da una decisa incisione 
nella volta per tutto il resto dello sviluppo. Do­
po 16 metri, dove si amplifica notevolmente, 
presenta a sinistra una espansione saliente che 
permette l’accesso ad uno stretto cunicolo oriz­
zontale presso la vòlta, avente la stessa direzio­
ne della cavità principale ed affacciantesi dopo 
6 m. sopra un pozzetto di 2 m. di profondità.

Al 24? metro presenta una viva strozzatura 
nel cui fronte in alto accennasi una breve nic­
chia di prosecuzione. La cavità segue in fian­
co per altri 8 metri in un braccio, che va gra-

N . 5  -  L O  -  BUCA D E L L A  PIE V E .
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dualmente restringendosi fino ad una bassa 
fessura impraticabile.

Essa si mantiene per lo più su di un unico 
allineamento SO-NE ed è scavata nel calcare 
majolica.

N. 17 - Lo - Galleria di Regazzina - 25.000 
IGM Cimmo (34 II SO) - Situazione: m. 
925 a S 211 W  dalla chiesa di Casto - Quo­
ta ingr. m. 520 - Lunghezza m. 9 - Data 
rilievo 9-10-927 - Esplor. da GGB-GGC.

La Galleria di Regazzina è una galleria na­
turale che allaccia per circa 9 metri le due op­
poste parti della forra di Regazzina nel suo 
tratto più angusto. Trovasi circa 400 m. a 
monte della vailetta tributaria della Val di 
Nozza, la cui spalla sinistra può considerarsi 
la corna « La Zana ». Percorre la galleria e la 
parte inferiore della vallecola il torrente Pis- 
sotto, il quale vi si immette 
dal di sopra della galleria pro­
vocando all’ imbocco a valle 
una bella cascata. Altra ca­
scata si produce a metà circa 
nell’interno della galleria per 
l’acqua che penetra da uno 
dei fori che trivellano la vol­
ta della cavità.

La galleria ha un imbocco 
a monte alto 5 metri circa; 
si rialza poi a m. 7 nei pressi 
della cascatella interna per 
riabbassarsi poi a metri 4 allo 
sbocco a valle. Il suo anda­
mento è lievemente sinuoso 
in direzione media N N E  e la 
sua lunghezza varia dai m. 2 
ai 3. La cavità parrebbe effet­
to dell’opera combinata tra le 
acque della Val di Regazzi­
na (maggiormente erodenti 
per la strozzatura della for­
ra) ed il materiale di, ostru­
zione e di dilavamento tra­
sportato dal soprastante tor­
rente Pissotto.

Al di là della galleria la 
forra prosegue ancora per va­
ri metri mantenendosi sem­
pre particolarmente stretta 
finché, dopo un’ultima stroz­
zatura, la vailetta si apre im­
provvisamente nel Gerù di

Regazzina, ampia valle dal fondo interamente 
occupato da ampio ghiaione, che. forse rag­
giunge la lunghezza di due chilometri.

Nella forra dalle caratteristiche di un ve­
ro e proprio piccolo « canon », si notano a va­
rie altezze numerose cavità superficiali e nic- 
chioni che evidentemente devono la loro ori­
gine al progressivo sprofondarsi del torrente.

La cavità e la forra, che si possono percor­
rere solo in periodo di magra dei torrenti, of­
frono un certo interesse sia per le formazioni 
mésse in evidenza, sia per i contrasti profondi 
ai quali la galleria e la stretta dànno particolà­
re risalto.

N. 50-L o -  Pozzo presso il guado di fossio 
Tasserà - 25.000 IGM Preseglie (47 I NÉ) 
- Situazione: m. 1038 a S. 232 W  dalla chiè­
sa di Sopraponte - Quota ingr.: m. 345)-

muro in pietre cementate

m .
0 2

N.° 82 Lo

Prospetto

óez. L o n g it ec/e//a Gàf/e, ria  Le S ezioni •sono viste c/a m onte

m .

Pianta N°17 Lo
N . 82 - L o  -  G R O T T A  D I C O R N A  « L A  Z A N A  »; -  N . 17 -  Lo -  G A L L E R IA  D I R E G A Z Z I N A .
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N. 17 - L o  - L A  C A S C A T A  A L L ’ IN IZ IO  D E L L A  G A L L E R IA  
D I R E G A Z Z IN A .

Prof. m. 11 - Primo pozzo m. 8 - Data ri­
lievo 30-10-1927 - Esplor. da GGB-GGC. 
Trovasi suH’estrema falda di M. Castrone- 

ghe verso il fosso Tasserà, a circa 30 m. da 
questo, nel punto dove la carrareccia per Ca 
Rampenàghe (Ca Rampenàghe si raggiunge 
in meno di un’ora risalendo la mulattiera So- 
praponte-Borzina-bivio per Val Tasserà) at­
traversa il fosso vallivo. È difeso all’intorno da 
filo spinoso e da arbusti per prevenire disgra­
zie o danno agli armenti.

Presenta un imbocco circolare di 2 m. di 
diametro con accentuata svasatura a S. In fon­
do al pozzo di 8 metri la cavità si allarga ap­
pena prendendo forma triangolare di 3 m. di 
lato. Ad uno dei vertici (l’orientale) il pozzo 
prosegue in una piccola cavità profonda cir­
ca 3 metri alla quale sovrasta un accenno di 
camino.

N. 116-Lc Bus Coalcés (o coalghés)- 25.000 
IGM - Preseglie (471 I.-N.E.) - Situazione: 
m. 1050 da M. Selvapiana a S 237 W  - Quo­
ta ingresso m. 810 - Profondità m. 68 - Lun­
ghezza totale m. 138 - Data rilievo 23-1-1927 
- Esplor. da GGB - GGC.

Risalendo il rio di Quarena per i sentieri 
del fianco sinistro si perviene dopo circa ore 1.30 
da Bostone (staz. tramviaria) ad un sentiero 
pianeggiante (a circa 800 m.) che si dirige ver­
so Croce di Selvapiana. Dopo pochi minuti per 
detto sentiero ed in fregio allo stesso si apre 
l’ampia imboccatura della grotta. Questa si 
presenta come un ampio grottone, la cui volta 
è all’altezza del sentiero che si sprofonda con 
pendenza accentuatissima. Di fatto, scesi per 
pochi metri fra le sterpaglie ci si trova ad una 
specie di china ripida costituita da uno spesso 
strato di terriccio e ghiaia. Dopo una ventina 
di metri, la cavità piega quasi ad angolo retto 
ed il suolo diventa ghiaioso. In questa prima 
cavità, completamente illuminata dall’imbocca­
tura larga circa io  metri, la volta si mantiene 
alta 6-7 metri con inizio di formazioni stallat- 
titiche. A  43 metri dall’ingresso, la volta preci­
pita perpendicolarmente verso il fondo, lascian­
do una larga fessura di 1 metro solo d’altezza.

Ha qui inizio una lunga china, interamente 
costituita da minuto detrito che frana sotto i 
piedi del visitatore. Per essa ci si trova in bre­
ve dopo una trentina di metri nel centro di 
ampia cavità larga in qualche punto 17 metri, 
ma che va poi bruscamente restringendosi. Il 
suolo è completamente occupato dal cono detri- 
tico accennato. In un sol punto verso la destra 
di chi scende il fondo è interamente coperto 
da una spessa crosta calcarea. In essa si apre 
uno stretto foro che immette in una piccola 
diramazione secondaria.

La cavità principale prosegue pressoché ret­
tilinea. La volta degrada rapidamente finché 
al 90° m. la cavità non è più alta di 60-70 cm. 
A  tale punto, uno stretto foro permette di pas­
sare superando un piccolo salto dì 2 metri in 
altra cavità ampia e spaziosa. In essa predo­
mina la formazione calcarea, sia sul fondo co­
perto da spessa crosta, sia sulle pareti rive­
stite da formazioni grossolane. Il centro del­
la cavità è occupato da un accavallamento di 
grossi massi che formano un ripiano occu­
pante buona parte della seconda metà della 
sala.

A  130 m. dall’esterno, un ultimo salto di 
due metri conduce al fondo della grotta, costi­
tuita da piccole cavità con fondo fangoso, dal­
la quale si dipartono fessure impraticabili.

In tutta la grotta ma specialmente in que- 
st’ultima parte sono abbondantissimi i resti di 
carboni.
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Elevazione Fianco

N .  5 0  -  L o  -  P O Z Z O  P R E S S O  I L  G U A D O  D I F O S S O  T A S S E R À .

Temperatura: al fondo 90 cent.; fuori grotta 
6.5° (14-11-1926 - dr. Cesare Calciati).

Fauna: Coleotteri: Antisph. Boldorii Dod. 
Speotrechus humeralis Dod. Allegretti Bol­
dorii Jeann. Crostacei : AndroniscUs alpinus 
subterraneus. Ditteri : Nycteribia biarticulata 
Herm. Chernetidi e Miriapodi (Campodea) in 
corso di studio.

Nella grotta furono inoltre rinvenuti mol­
tissimi cocci di rozzi vasi che, esaminati dal 
prof. Pericle Ducati, furono assegnati al periodo 
eneolitico. Venne inoltre rinvenuto un teschio 
e varie altre ossa che al Museo di Storia Nat. 
di Milano furono assegnati al periodo storico.

- Lungh. : m. 8 - Data rilievo 22-12-
1925 - Esplor. da GGB - GGC.
È una piccola cavità tondeggiante 

del diametro di tre metri ed alta 4 
m., unita all’esterno da uno stretto 
corridoio in discesa. Dista poche de­
cine di metri dalla casa « La Colma ». 
Ha l’aspetto di una ghiacciaia e come 
tale anzi deve essere servita, a giudi­
care da alcuni cardini murati all’in­
gresso.

N. 1000-Lo- Grotta Jora - 25.000 IGM
- Gandino (33 II N. E.).
La grotta trovasi sul versante Sud 

dell’altopiano di Casnigo (conglome­
rati e terrazzi alveali). Alcuni gradi­
ni "artificiali immettono in un alto ca- 
merone dal quale si staccano tre stret­
ti corridoi che si allungano per alcuni 
metri. Uno di questi conduce ad una 
vasca di acqua, dove precipita una 
cascatella. I corridoi in questione so­
no alti quanto il camerone e danno 
su questo per mezzo di finestre.

N. 138 - Lo - Grottlcella della Colma di Mon­
te Verdura - 25.000 IGM - Nave (47 I NO) 
- Situazione: m. 1040 da Monte Verdura a 
S. 264 W  - Quota ingr. : m. 516 - Prof. : m. 2

N . 58 - Lo • B U C O  D E L  B U E . L 'E N T R A T A . 
( IN  F O N D O  IL  P A F .S E  DI V IL L A N O V A ) .
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N . 58 -  Lo -  B U C O  D E L  B U E .

N . 58 - Lo - Buco del Bue _ 25.000 IGM Salò 
{48 IV NO). Situazione: m. 740 a S 104 del­
la Chiesa Parrocchiale di Villanova sul d i ­
si - Quota m. 275 - Sviluppo m. 45 - Data 
rilievo 8-12-1927 - Esplor. da GGB - GGC.

La grotta di M. Covolo — - che la denomi­
nazione indigena chiama « Bus del Bó » od 
anche « Bus de la Vaca » —  si apre alla base 
di un canalone verticale che corre sullo spi­
golo di due dirupi contigui. Il suo imbocco 
—  bipartito da un diaframma roccioso che di­
vide quasi completamente la grotta in due

piani sovrapposti —  è 
specialmente v is ib ile  
dallo stradone provin­
ciale, 200 m. oltre il 
Cotonificio Ottolini. Vi 
si perviene dalla stra- 
dicciola che dai pressi 
del termine indicante 
il km. 24 si diparte 
verso SE, tramutando­
si però tosto in sentie­
ro che piegando a de­
stra fa capo ad un bre­
ve tratturo. Questo sa­
le regolare in direzio­
ne SW fino al piede 
di alcuni pianerottoli 
sovrapposti su cui si 
inerpica un malagevole 
sentiero, fino all’imboc­
co della cavità.

Si entra in essa dal 
piano inferiore ove pre­
sentasi una cavernetta 
irregolare il cui suolo, 
in salita, gira attorno 
ad un cono di roccia 
che dalla volta viene a 
poggiare col suo apice 
sopra un macigno del 
centro. Dietro di esso 
si notano diversi irre­
golari inizi di erosio­
ne. A  sinistra, un gros­
so foro nella bassa vol­
ta (d iafram m a) dal 
quale, a mezzo di ma­
cigno sottostante, si ac­
cede al piano superio­
re della cavità. Sotto 
detto foro —  ma an­

cora nella parete di fondo —  un cunicolo ab­
bastanza comodo, regolare e pianeggiante si 
interna per circa 12 m. presentando frequenti 
zone cretacee.

La parte superiore copia quasi la sottostante 
cavernetta iniziale, ed è, di quella, di poco più 
ampia. Da questa si dipartono due dirama­
zioni. Una —  la principale, più grande, alta 
e profondamente incisa nella volta dalla dia­
clasi nella corna, dalla quale ebbe origine —  
prosegue ascendendo, per circa 24 m. quasi 
nella direzione di quella sottostante, restrin-
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gendosi solo gli ultimi metri in 
stretta fessura che sbocca a sini­
stra in un piccolo vano tondeg­
giante.

L ’altra, a destra, dopo aver 
superato una breve china di roc­
cia che fa capo alla soglia si ir­
radia per circa 5 m. orizzontal­
mente, formando con l’altra di­
ramazione un an g olo  di 50“ 
circa.

N. 71 - Lo - Buco del Budrlo -
25.000 IGM Preseglie (47 I 
NE). Situazione : m. 975 a 
N  57 E di M.te S. Bartolo­
meo - Quota ingr. m. 820 - 
Pozzo iniziale m. io - Svi­
luppo m. 80 - Data rilievo 
19-9-1926 - Esplor. da GGB - 
GGC.
Il Buco del Budrio è molto 

noto sull’ altipiano di Cariade- 
ghe, dove costituisce uno dei più 
salienti fenomeni del carsismo 
della zona. Dista circa 3/4 d’o­
ra dalla frazione di Villa e tro­
vasi precisamente negli imme­
diati pressi della Cascina Casi- 
netto, tra questa ed il sommo di 
quella lieve elevazione segnata 
sulle carte come quota 827. A l­
la cascina Casinetto p ervien e 
una mulattiera che si stacca a 
destra della carrareccia Villa - Cascina Carne­
vali, appena sorpassata la latitudine del M. 
S. Bartolomeo.

Completamente cintata di siepi, in mezzo 
a verdi pascoli, la grotta si presenta come un 
ampio pozzo di circa 5 m. di diametro. Que­
sto è profondo 11 m. ed una comodissima scala 
scavata nella roccia della parete (Retico su­
periore) ne permette la discesa fin sul fondo. 
Ivi, una grande spaccatura negli strati —  a 
foggia di alto corridoio —  di una decina di 
metri immette trasversalmente circa alla metà 
di un lungo camerone pressoché rettilineo di 
m. 47 x 6. Tale camerone, che corre quasi 
orizzontale nella direzione di SE, presenta al 
suo estremo N W  una continuazione in fes­
sura verticale sotto la volta che fino ad ora 
non è stata meglio esplorata.

Fino a circa 6 anni addietro da tale fessura

usciva quasi ininterrottamente una notevole 
càscatella d’acqua che formava di tale parte 
della caverna un bacino. In seguito l’acqua si 
ridusse ad un filo, ed i contadini lo incana­
larono con un sistema di corteccie d’albero 
sospese, fino all’imbocco del corridoio, per il 
servizio d’approvvigionamento della vicina ca­
scina. Quindi anche il filo d’acqua si estinse 
e l’apparato collettore, reso inutile, cadde in 
rovina. Il bacino predetto si rinnova però in 
epoche di eccessiva piovosità.

All’estremità opposta della caverna —  lie­
vemente più ampia ■—  il suolo appare ingom­
bro di diversi cumuli di detriti e macerie fra­
nati dalla volta e dalle pareti. Fra i macigni 
però, un esile spiraglio permette di filare lo 
scandaglio per circa 4 m.

Lungo il corridoio d’accesso alla caverna, 
un basso gradino di pietre allogate permette
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Spaccato

• N . 71 - L o  •  B U C O  D I B U D R IO .

il deposito dei vasi per la conservazione del 
latte, secondo l’uso locale. Da notare che al­
l’epoca del rilievo, ad una temperatura esterna 
di 230 C  corrispondeva una interna —  estremo 
N  W  —  di 8° C.

Letteratura: « Le Vie d’Italia » XXIX N. 8, 
pag. 870 con fot.; C acciamali, Speleol. brescia­
na, Bollett. CA I Sez. Brescia, 1896, p. 29-64; 
T.C.I. : Guida Piemonte Lombardia Canton Ti. 
cìno, II0 voi., p. 444; Rivista CAI XI (1896) 
p. 243.

Fauna: Coleott. : Duvalius Boldorii Jeann.,

Treckus Fairmatrei Pand.; 
Crost. : Androniscus dentiger 
Verh.; Ditteri : Limosia nu- 
becolosa Meig., Sciava flavi- 
pes Meig.

N.82-L'"- Grotta di Corna 
“ La Zana „ - 25.000 IGM 
Cimmo (34 II SO) - Situa­
zione: m. 640 a S 228 W  
della Chiesa parrocchiale di 
Casto - Quota ingresso m. 
525 - Lunghezza m. 7 - Da­
ta rilievo 9-10-1927 - Esplor. 
da GGB - GGC. - Vedi 
Pianta e Sezione, pag. 77. 

La cavità è un grosso an­
tro che si apre a 20 metri dal 
livello stradale in una corna 
a picco, fronteggiante .la te­
stata destra del ponte sul tor­
rente Nozza, sulla strada Ca­
sto - Officine Nuove.

Data la regolarità della pa­
rete rocciosa —  concava spe­
cialmente sotto la soglia del­
l’antro —  l’accesso alla cavità 
è consentito soltanto dal so­
vrastante ciglio della corona, 
a mezzo di fune o di altro 
apparato discensore.

Detto ciglio dista, dalla so­
glia aerea dell’antro, circa 9 
m. Sopra la corna però si er­
gono alcuni alberelli che per­
mettono di assicurarvi le cor­
de per la discesa.

L ’antro, molto regolare e 
con frontone ad arco piatto, 
ha una bocca in parete di m. 
8 x 5 ed una profondità di 

m. 7. È un grosso nicchione senza speciali at­
trattive speleologiche, ma che presenta, dal lato 
storico motivi di un certo interesse.

Malgrado la sua difficoltà di accesso, questo 
antro è stato —  in tempi non meglio precisa­
ti —  adattato a posizione bellica, forse solo a 
vedetta. La sua soglia è stata rinforzata da 
un conveniente muricciolo a secco, eretto in 
grosse scaglie di roccia sovrapposte, atto a con­
tenere il terriccio livellatore del pavimento, ed 
impedire franamenti. Nella parte più occiden­
tale di questa soglia, —  apertasi la via di fra
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le pietre del muricciolo —  si protende nel vuo­
to un modesto albero il cui tronco facilita di 
molto Pintrusione nella cavità a chi —  pro­
venendo dall’alto — dovrebbe promuovere alla 
propria sospensione notevoli oscillazioni per 
raggiungere il rientrante orlo d’appoggio.

Su buona parte di questo finestrone è stato 
poi costruito un grosso muro di riparo in 
sassi e calce, del quale resta tuttora un ele­
mento di m. 3 x 3. In questo muro —  dello 
spessore di 60 cm. —  sono praticate, ad al­
tezza differente, due feritoie oblique orizzon­
talmente, osservanti esclusivamente l’opposto 
lontano abitato di Briale.

La cavità, arida ed illuminata fino al fondo, 
non presenta nessun interesse dal punto di vi­
sta faunistico.

N. 62 - Lo - Buco del Diavolo o Bocca del 
Diavolo - 25.000 IGM Brescia (47 I SO). Si­
tuazione: m. 520 a N. 23 E dal Caseggiato 
Tiro a Segno di Rezzato - Quota ingresso 
m. 270 - Profondità m. 6 - Lunghezza m. 15 
- Data rilievo : 2-8-1927 - Esplor. da GGB.

N. 98 - Lo - Buco della Donna- 25.000 IGM 
Brescia (47 I SO). Situazione: m. 535 a N  
27 E dal Caseggiato Tiro a Segno di Rez­
zato - Quota ingresso m. 280 - Prof. m. 8 - 
Lunghezza m. 15 - Data rilievo: 20-8-1927 - 
Esplor. da GGB.
Le due menzionate cavità si trovano en­

trambe comprese in una vallecola artificiale 
la cui soglia apresi circa 500 m. oltre il ca­
seggiato del Poligono di Tiro di Rezzato, sulla 
carrareccia che porta alle cave del sommo di 
M. Regogna.

Tale vallecola, che incide per circa 120 m. 
la falda del monte, è una vecchia cava. Il suo 
fianco destro è rappresentato da una parete 
artificiale —  fronte della cava —  alta forse 
una diecina di metri ed in essa si aprono le due 
cavità, affiorate gradualmente coll’avanzare 
della fronte di escavazione.

La prima, il « Buco del Diavolo » (N. 62 - Lo), 
si trova al piede della parete, pochi metri a mon­
te di un gradino o piano di carico della ca­
va. Trovasi in corrispondenza di una visibi­
le diaclasi riempita di breccia-conglomerato, che 
la parete, scavata, ha reso bene evidente in 
sezione, ed il varco, appena accessibile, apresi 
fra macigni franati talché è facile scambiarlo 
per uno spiraglio fra massi accavallati.

La seconda invece, il « Buco della Don-
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na » (N. 98 - Lo), apresi ben visibile a m. 4.5 dal 
piede della parete, 50 m. più a monte. Vi si 
può accedere senza attrezzature speciali dato 
che la parete in quel punto segna un certo 
avanzamento ed è quindi possibile, valendosi 
della testata degli strati sufficientemente rien­
tranti o sporgenti, scalare, nell’angolo così 
formato, la soglia aerea del foro.

Anche questa cavità trovasi in corrispon­
denza di una visibilissima diaclasi riempita 
di breccia-conglomerato nella parte sovrastante 
alla grotta.

Subito dopo lo spiraglio del « Buco del 
Diavolo » inizia un breve e comodo condotto, 
regolare, un po’ basso ed accompagnato dalla 
volta —  in lastrone —  e dal suolo secondo 
una inclinazione che è quella degli strati del 
medolo —  circa 30° con immersione W  — . 
Dopo appena 3 m., sbocca trasversalmente 
in una cavernetta oblunga —  m. 3 x 5 —  con 
volta piuttosto alta, presentante nella sua parte 
destra un notevole cornicione di concrezione 
e, sotto quello, un vano fortemente concrezio- 
nato dal quale, a mezzo di un foro in parte, 
stretto e caratterizzato da una sottostante co­
piosa colata calcarea, si accede ad altro pie-
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colo vano irregolare, sotto la volta, con qual­
che accenno di camino. Dalla estremità op­
posta invece, subito dopo il corridoio di en­
trata, si diparte uno stretto cunicolo in lieve 
discesa che dopo circa 6 m. si restringe tanto 
da diventare impraticabile.

Il « Buco della Donna » si presenta come 
un basso foro la cui volta dopo 4 m. si rialza 
notevolmente, mantenendo un’inclinazione di 
circa 450 N W  per altri 7 m. verso una specie 
di cavernetta leggermente espansa ai lati, spe­
cialmente a sinistra in basso. Il suolo è co­
perto da un alto strato di detriti rocciosi e si

trova 7 m. più in basso 
della soglia d’imbocco.

Questo c u n ic o lo  
obliquo non è che la 
parte in fe r io re  della 
diaclasi che si nota nel 
medolo dall’esterno, al 
disopra del foro, riem­
pita di breccia-conglo­
merato.

La parete di fronte 
del vano basso termi­
nale presenta, a circa 
3 m. dal piede fra di­
versi mammelloni di 
concrezione, uno stret­
to foro dal quale si pas­
sa ad altra cavernetta - 
m.2X3 - a livellodipoco 
più basso della prima e 
quasi con medesima al­
tezza di volta - 4 m. 
In qu esta  cavernetta 
però, q u asi quadran­
golare e naturalmente 
più chiusa, si nota pres­
so la volta a destra un 
capace camino al diso­
pra di un grosso corni­
cione ed, al piede del 
foro di accesso , uno 
stretto pozzetto irrego­
lare nel quale i sassi ro­
tolano per qualche me­
tro.

E n tram b e queste 
prosecuzioni non sono 
state fino ad ora me­
glio esplorate, nè ri­
scontrata, nella cavità 

in genere, traccia di fauna cavernicola.

N. 1001 - L o- Busa di Valle Asnina -25.000 
IGM Gandino (33 II NE) - Situaz. : m. 18 
a monte dell’incrocio tra Vali’Asnina e la 
seconda vallecola che —  risalendo il torren­
te di Vali’Asnina —  vi si immette a sini­
stra (destra della valle), proveniente dalla 
direzione di Leffe - Quota ingresso m. 300 - 
Profondità m. 9 - Lunghezza totale svilup­
pata m. 59 - Data rilievo: 3-4-1927 - Esplor. 
da GGBB, GGB, G G C e GGM.
Il foro d’ingresso, piccolo e poco appari-
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scente, trovasi a circa mez­
zo metro sopra il pelo di 
acqua del torrentello di 
fondo valle, a destra ed a 
due metri dal- letto d el 
medesimo. Detto foro im­
mette in un basso cunico­
lo di 5 m. che, dopo un 
accenno di camino a sini­
stra, sbocca dall’altezza di 
circa 2 m. in una piccola 
concamerazione t o n d e g- 
giante ad alto duomo. Da 
detta concamerazione si 
dipartono altre tre dira­
mazioni. ...Una a sinistra 
ad akCfportale' che conser­
vando la volta pressoché 
allo stesso livello, si allar­
ga oltre il portale risalen­
do col suolo ad inclina­
zione talora molto accen­
tuata fino ad una finestrel­
la non praticabile che sfo­
ga dopo circa 12 m. nella 
v a llee  ola laterale sopra­
m enzionata. (Circa alla 
metà di questa galleria, a 
sinistra, una fessura in 
parete comunica con un 
camino di pochi metri 
molto accidentato). IJ n a 
seconda, appena praticabile, si sprofonda ver­
ticalmente subito sotto a destra del foro di pe­
netrazione nella concamerazione circolare, al­
largandosi in un pozzetto di circa 2 m. di 
diametro e profondo in tutto 4 m. La terza 
quasi di fronte al foro d’immissione, si ab-

N .  I l 6  -  Lo - G R O T T A  C O A L C È S .

bassa subito in un basso e largo cunicolo che 
poco oltre 4 m., superata una strozzatura di 
concrezione immette in un’ altra cameretta 
tondeggiante a duomo molto più alto del pri­
mo.

Pochi decimetri prima dell’accennata stroz­
zatura di concrezione, si apre 
a destra un basso e penoso 
foro dal quale si accede do­
po altro basso spiraglio alla 
parte più notevole della ca­
vità. Si perviene dapprima ad 
un piccolo vano, dal quale si 
diparte a sinistra un basso cu­
nicolo che dopo circa 6 m. di­
venta impraticabile.

A  destra si abbassa in una 
galleria che conserva —  co­
me l’altra —  la volta su di un 
medesimo strato orizzontale 
mentre il suolo discende per
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na di macigni malsicuri divide da una bassa 
concamerazione appena espansa lateralmente 
che accenna in fondo a proseguire.

Tutta questa galleria bassa corre quasi pa­
rallelamente al sistema superiore che si può 
considerare esteso dal foro di sfiato nella valle- 
cola, al duomo più alto, terminale, con dire­
zione WNW-ESE (direzione comune col bas­
so cunicolo di 6 m.) mentre la galleria bassa 
ha una direzione E.

Fauna: Coleotteri : Duv. Carminata Dod. 
Trichoniscidi : Androniscus dentiger Verhoeff, 
Trichoniscus Boesii Brian.

oltre 4 m. restringendosi in alcuni tratti in 
stretta fessura. In due 
punti il processo di ero­
sione ha operato  in 
modo da lasciare due 
esili bracci di roccia 
che dividono la fessura 
in due fori sovrappo­
sti, a guisa di ponti­
celli.

Nella sua parte più 
bassa, questa galleria si 
allarga in una conca­
merazione oblunga che 
al suo inizio (dopo me­
tri io) presenta nella 
volta un alto duomo 
dal quale piovono ab­
bondantemente diversi 
fili d’acqua che si rac­
colgono sul terreno in 
un minuscolo rigagno­
lo perdentesi sotto gli 
strati, a destra.

Questo luogo è pros­
simo al passaggio supe­
riore del torrente val- 
livo.

Dopo la concamera­
zione oblunga, lunga 
circa 6 m., la galleria 
si restringe ancora in 
stretta fessura risalen­
do verso la volta rego­
lare fino ad una stran- 
golatura, dove una fra-

N .  1001 - L o  - B U S A  D I V A L L E  A S N I N A .
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ALLE SORGENTI DEL SELE

Una delle opere più colossali che ha creato 
l’Italia moderna è l’Acquedotto Puglie­
se, il più maestoso e gigantesco acque­

dotto del mondo, che per arditezza di concet­
to, per vastità di lavori, per difficoltà tecniche 
superate, per imponenza di capitali impiegati 
supera qualunque altra iniziativa del gènere 
compiutasi nel vecchio e nel nuovo continente, 
e rivela il genio immortale della nostra mille­
naria stirpe, sempre feconda di audacie, e rea­
lizzatrice delle più mirabili e benefiche intra­
prese.

L ’aver salvato dalla siccità tormentosa e pe­
renne circa due milioni e mezzo d’abitanti, 
sparsi in sette province fra le più laboriose d’I­
talia, l ’aver trasportato un fiume dal versante 
Tirreno a quello Adriatico, l’aver costruito una 
opera della lunghezza di circa 1600 km., estesa 
su 20.000 km. di territorio, che costerà al di 
là del miliardo; l’aver traforato gallerie lun­
ghe fino a sedici km., costruito sifoni come 
quello di Lecce che ha una portata originaria 
di ben 855.357 e<̂  alimenta tutto il Salen­

te, costituisce un’impresa così straordinaria e 
sbalorditiva, che supera ogni imaginazione, e 
la fa ritenere opera di titani, non di uomini.

L ’Acquedotto è stato il rigeneratore della si­
tibonda Puglia, ha risanato l’igiene, migliorato 
la salute pubblica, aumentata la produzione 
agricola, e si appresta a portare un grande im­
pulso nelle industrie e di conseguenza ai com­
merci ed ai traffici, facendo sentire i suoi bene­
fici effetti non alla sola regione pugliese, ma 
alla Nazione intera, che trarrà notevoli vantag­
gi dalla nostra trasformazione economica e ci­
vile.

In questo articolo non vogliamo occuparci 
della storia dell’Acquedotto Pugliese, nè della 
sua importanza tecnica, economica e civile, 
ma descrivere le sorgenti del fiume, che dà 
origine a sì grandiosa opera.

Di queste voluminose e spettacolose sorgen­
ti, che scaturiscono quasi nell’abitato di un 
paese di considerevole importanza, non si han­
no accenni presso gli scrittori dell’antichità. 
Nè Plinio, nè altri scrittori romani, che pure

CAPO SE LE  COL F IU M E  S E L E .
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descrissero le numerose guerre avvenute nella 
prossima valle dell’Ofanto, dov’era Conza, co­
spicua città degl’Irpini, fanno alcun cenno ad 
esse. Solo nel medio evo si cominciano a nomi­
nare, come oggetto di pertinenze feudali.

Chi le ha fatte conoscere per il primo ai 
nostri tempi fu l ’ing. del Genio Civile Camillo 
Rosalba nel 1868; a lui seguirono gl’ingg. An­
gelo Filonardi, Nunziante Liguori e Francesco 
Zampari, che eseguirono, specie quest’ultimo, 
studi accurati e molteplici per stabilire la natu­
ra e la portata delle acque.

Ma lo scienziato, che studiò profondamente 
le sorgenti ed i diversi terreni, da cui scaturi­
scono, fu l’ing. Baldacci, Ispettore Capo delle 
miniere, nella relazione che accompagna il pri­
mo progetto di massima, compilato per lo stu­
dio dell’Acquedotto Pugliese del 1899.

Togliamo da detta relazione i punti più es­
senziali, che importano al nostro argomento:

« A  Sud-Ovest della tortuosa linea che se­
gnai lo spartiacque appenninico nel tratto fra 
Ariano di Puglia, Sant’Angelo dei Lombardi, 
Nusco, Teora, Sant’Andrea di Conza, ecc.; 
caratteristica a motivo della mediocre altitudi­
ne generale, che nel tratto considerato non rag­
giunge quasi mai i 1000 m. s’innalza maestosa­
mente un importante gruppo montuoso, com­
preso approssimativamente nel triangolo Avel- 
lino-Campagna-Salerno, il quale spinge verso 
Sud-Ovest una propaggine per formare la pit­
toresca penisola Sorrentina con la sua appen­
dice staccata di Capri, mentre si riattacca alla 
catena appenninica per un breve tratto fra Ba­

L A  N U O V A  C H IE S A  D E L L A  S A N I T À  E  L O  S C A R IC O  T O T A L E
^  a l l ’ i n c i l e  d e l l ’a c q u e d o t t o  p u g l i e s e .

gnoli Irpino e Caposele, formandone così un 
contrafforte occidentale. Vi si osservano note­
voli elevazioni, come ad es. il Pizzo di S. Mi­
chele (m. 1653), il monte Terminio (m. 1786), il 
dirupato monte Accellica (m. 1657) il Cervialto 

(m. 1810), il Polveracchio (m. 1790).
Tale gruppo m ontuoso esercita, 

per la sua grande altitudine e per la 
sua costituzione geologica, una fun­
zione climatica e idrologica impor­
tantissima. Dal punto di vista geolo­
gico fa parte di un vasto affioramen­
to di terreni secondari compresi fra 
il Trias medio e il Cretaceo, qua e là 
interrotto e coperto da più recenti 
formazioni, il quale, appoggiandosi 
sui terreni cristallini delle Calabrie 
settentrionali, a forma di grande ar­
co con la concavità rivolta verso Ovest 
traversa la Basilicata, e per l’Avelli­
nese e il Salernitano termina all’isola 
di Capri. A ll’esterno di questo arco 
non si hanno più, fino alle Puglie, af­
fioramenti di terreni secondari, men-
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tre dal lato della sua concavità si ergono nume­
rosi affioramenti isolati di terreni secondarii, 
principalissimo quello dei monti Alburni ».

*★  ★

« Un gruppo montuoso di così grande al­
tezza, con elevati pianori a foggia di conche, 
sul quale si hanno abbondantissime precipita­
zioni acquee sotto forma di piogge, di conden­
sazioni di vapori e di sqHagliameftto- di nevi a 
lungo permanenti, costituito com’è da rocce, 
le quali, assai fessurate, racchiudenti inoltre 
numerosi meati e latebre, vanno annoverate fra 
le più idrovore, non può a meno di costituire 
un’imponente massa assorbente delle acque me­
teoriche. Queste, penetrando i più profondi re­
cessi delle montagne, riunendosi in cunicoli in­
terni, devono formare una complicata rete idro­
grafica sotterranea, e così dar luogo a sorgenti 
più o meno importanti in tutti quei punti, ove 
qualcuno di quegli interni condotti può trova­
re favorevoli circostanze per scaturire all’ester­
no. E in questo caso, per ciò che riguarda la 
uscita a giorno delle acque assorbite dai calca­
ri, il considerato sistema montano è nelle mi­

gliori condizioni per erogarne una gran quan­
tità a notevoli altezze, poiché esso emerge co­
me isolato da una cinta di terreni impermea­
bili che lo avviluppa quasi interamente, in mo­
do da creare nel suo interno un serbatoio di 
impregnazione acquifera, il cui eccesso traboc­
ca, come da sfioratori di superficie, nei punti più 
depressi dell’orlo circostante impermeabile ».

■k
■k k

« Le sorgenti del Seie appartengono a quel­
le così dette sorgenti di falda o di tracimazio­
ne, che si manifestano in certi punti singolari 
del contatto fra le masse montuose calcaree e 
le rocce meno permeabili che le recingono. Le 
acque provenienti dagli innumerevoli meati 
delle rocce idrovore impregnano interamente 
la massa calcarea racchiusa entro la cinta im­
permeabile, formandovi una specie di bacino 
ricolmo, dal quale il soprappiù, che arriva con­
tinuamente dalle masse sovrastanti, è obbliga­
to a traboccare all’esternò. I punti di manife- 
zione sono determinati generalmente 0 da de­
pressioni nell’orlo impermeabile, oppure dal­
l’affioramento di cunicoli e caverne scavate
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C A P O S E L E  -  L A  S O R G E N T E  U T I L I Z Z A T A  P E R  F O R Z A  M O T R IC E .

dalle acque stesse, o prodotte da fratture nel­
la massa.

« Le sorgenti del fianco orientale del grande 
gruppo montuoso sovra descritto, fra cui per 
noi importantissime quelle di Caposele, e pur 
notevoli, per la loro portata e per il regime del 
Seie, quelle di Calabria», Senerchiella, Olive­
te, ecc., appartengono tutte a questa categoria, 
alla quale sono da ascriversi anche quelle del 
Calore e di Cassano Irpino (Bagno e Pollenti- 
na), quantunque parte del loro corso sotterra­
neo abbia luogo entro la cintura di rocce im­
permeabili ».

Le sorgenti che c’interessano particolarmen­
te, sono quelle dette della Sanità, le quali sgor­
gano nei pressi dell’abitato di Caposele, alle 
falde del monte Paflagone, contrafforte del 
monte Cervialto.

Il gruppo principale di queste sorgenti erom­
pe sul fianco orientale del già descritto gruppo 
montuoso, in un tratto depresso dell’orlo dei

terreni impermeabili che ricinge la montagna, 
lungo una linea semicircolare colla concavità 
rivolta verso Est, da una grande parete roccio­
sa, calcarea, qua e là coperta di detrito cemen­
tato fortemente dall’azione incrostante delle 
acque. L ’origine della copertura detritica può 
attribuirsi oltre che all’accumularsi dei mate­
riali trascinati in basso per erosione, forse an­
che al crollamento di qualche caverna che do- 
veya rappresentare l’ultimo tratto di quel cor­
so di acqua sotterraneo, come attesterebbe la 
ripida scarpa delle pareti della depressione.

L ’uscita dell’ acqua avviene mercè numero­
se polle sgorganti per la maggior parte entro 
edifizi adibiti ad uso di cantine, ed alcune al­
l’aperto, fra cui notevoli quelle uscenti a Est 
del piazzale della Sanità, presso la cappella 
omonima, le quali zampillano in un aatto pia­
neggiante. La quota delle sorgenti della Sani­
tà supera in media di poco i m. 420 : più par­
ticolarmente, si osserva un graduale innalza­
mento dalla estremità meridionale del citato 
arco fino a quella settenaionale, col procedere 
da Sud a Nord, dalla quota di m. 420 a 420,60
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nel bacino di raccolta a quella di m. 423 dietro 
la chiesa detta pure della Sanità.

La crosta detritica, ora più ora meno poten­
te, con depressioni colmate da argille, da sab­
bia e da frammenti di roccia, si estende sui cal­
cari sino al fondo della valle. Non, è escluso 
che da essa non sgorghino altre piccole sor­
genti, le quali si unirebbero alle acque che so­
vra vi si precipitano in pittoresche cascate dal­
le polle superiori. Si deve però dichiarare che 
nessuna prova si ha della esistenza di tali sor­
give.

•*★  *

Delle acque di queste sorgenti venne fatto 
dall’ Ufficio speciale, seguendo fedelmente le 
norme e prescrizioni a stampa della Direzione 
di Sanità pubblica, il prelevamento di due cam­
pioni, il primo all’origine di una delle sorgenti, 
il secondo nella vasca di riunione, per ricerca­
re la natura dell’acqua di tutte le sorgenti riu­
nite, cioè nelle vere condizioni in cui si trova 
la derivazione.

Le analisi chimiche eseguite a cura del dott. 
Cesio nei laboratori della cennata Direzione, of­
frirono i seguenti risultati :

I campioni per l’esame bacteriologico venne­
ro prelevati nelle medesime località nel gen­
naio 1898, dal dott. Gosio, il quale ne ottenne 
i seguenti risultati da una media di tre Colture 
per ogni acqua:

Sorgente della C antina Sozio, 22 colonie bacteriche per 
cm. cubo;

Sorgenti riunite, 41 colonie bacteriche per cm. cubo.

Dalle acque della Cantina Sozio non si svi­
lupparono colonie fluidificanti, quella delle sor­
genti riunite ne diede una percentuale pari a 5.

La conseguenza delle accurate analisi fatte 
dalla Direzione Generale della Sanità è dun­
que che le sorgenti del Seie forniscono acque 
ottime.

Basandosi principalmente sul fatto dell’esi­
stenza nei dintorni di Caposele di terreni fra­
nosi in vasti lembi, alcuni dei quali, tuttora 
in movimento, rendono instabile il suolo su 
cui è fabbricata una parte del paese prossima 
alle sorgenti, vennero emessi da vari autori dei 
dubbi sulla probabilità che l’azione delle frane 
avesse da estendersi fino alle sorgenti stesse, ri­
bassando più o meno la quota, da cui queste 
sgorgano e rendendo così incerta la stabilità 
dell’incile dell’acquedotto.

La grave questione della possibilità di un 
calo nella quota delle sorgenti venne studiata 
fin dal 1890 dall’ing. Baldacci, e risoluta, dopo 
appositi rilievi ed osservazioni, in senso nega­
tivo ; il problema venne poi accuratamente esa­
minato ancora a più riprese e specialmente du­
rante la compilazione del progetto dell’acque­
dotto. In questa occasione fu fatto, per cura 
dell’Ufficio incaricato di tale compilazione, un 
accuratissimo rilievo del terreno circostante al­
le sorgenti, alla scala 1:500, ridotto poi e pub­
blicato alla scala 1:100, indicando su di esso 
tutte le particolarità della struttura geologica 
del terreno, nonché i limiti e la estensione del­
le frane che interessano l’abitato di Caposele, 

particolarmente di quella più vi­
cina alle sorgenti.

Dai rilievi fatti dal Baldacci 
fin dal 1890 risultò chiara resi­
stenza di speroni calcarei, che, 
propagandosi dalla massa mon­
tuosa, emergono a guisa di iso­
lotti dalla falda detritica più o 
meno fortemente ricementata e 
poggiante su arenarie e su cal­
cari in grossi banchi, falda che 
di per se stessa, per il suo stato di 

coesione, e per la soldii tà su cui riposa, offre 
alle sorgenti ed alle acque precipitanti da secoli 
sopra di essa una base incrollabile. Risultò inol­
tre che le frane, le quali danneggiarono una 
parte del paese, interessano soltanto la falda ar­
gillosa addossata alla montagna e non già il 
sottosuolo, e che i loro limiti si mantengono 
del tutto fuori dell’ambito delle sorgenti.

In conclusione, risulta evidente dal minuzio­
so studio del terreno che le sorgenti del Capo­
sele sgorgano in una conca depressa sul fianco 
di un nucleo di indiscutibile solidità, che le 
frane si manifestano in terreni di differente na­
tura e affatto separati mercè l’interposizione di 
contrafforti rocciosi. Epperò la stabilità della

Sorgente 
Cantina Sozio

Sorgenti riunite

Tem p eratura d e ll’aria  . . . . 8°,20 9°
» d e ll’acqua . . . 8°,90 9°>8

buoniCaratteri organolettici . . . buoni
R e a z io n e ....................................... neutra neutra
D urezza totale G. F. . . . . . .  . 14 14
C a lc e ...................................... . piccola quantità piccola q uantità
M a g n e s ia ....................................... traccie traccie
A m m o n ia c a .................................. traccie traccie m inim e
C l o r o ............................................. 0,335 0,710
A cido s o lfo r ic o ............................ p iccola quantità piccola quantità

» n i t r i c o .............................. traccie traccie m inim e
» n i t r o s o .............................. niente niente

Sostanze organiche in ossigeno 0,024 0,024
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quota del punto principale di origine delle 
sorgenti della Sanità non può essere, per verun 
motivo, posta in dubbio.

A  più forte ragione, la grande frana del ci­
mitero di Caposele, che scende dai fianchi del­
la sponda sinistra del Seie, e che è in parte 
provocata dalle corrosioni del fiume, non può 
influire in alcun modo sulle manifestazioni ac­
quifere della opposta sponda, e solo conviene 
ricordarne la esistenza, perchè anche essa vie­
ne citata come esempio della straordinaria in­
stabilità del terreno della regione, instabilità 
che è certo innegabile per i tratti di terreni 
costituiti da argille eoceniche, ma che non è 
comune alle arenarie e ai calcari.

Le constatazioni fatte nel corso della esecu­
zione dei lavori hanno confermato le deduzio­
ni del Baldacci, salve piccole variazioni.

Allo stato primitivo le sorgenti si presenta­
vano come una serie quasi non inter­
rotta di sgorghi, che venivano fuori 
da un arco racchiudente il bacino do­
ve esse finivano per riunirsi, per indi 
riuscirne raccolte in unico volume, 
stramazzando in gran parte da una 
pescaia di pali e sassi, che ne man­
teneva il pelo d’acqua ad una quota 
tale che potesse aver luogo la presa 
per un primo opificio idraulico. Da 
questa pescaia le acque iniziavano 
il loro corso precipitoso verso il fon­
do della valle, formando rapide ri­
bollenti, cascate e cascatelle pittore­
sche, ed ora suddividendosi in rami 
per alimentare altri opifici, ed ora 
novellamente riunendosi fino a rag­
giungere il fondo della valle dopo un 
percorso di circa m. 240 con un disli­

vello di m. 30. Lungo questo percor­
so le acque venivano utilizzate da 16 
edifizi per molini, gualchiere e fran­
toi d’ulive, tutti di tipo primordiale 
antiquato.

Là dove le acque di queste sorgenti 
raggiungono il fondo della valle, ha 
origine il corso del fiume Seie.

La sponda meridionale del bacino 
di raccolta delle sorgenti era artifi­
ciale, costituita cioè da un muretto a 
secco arcuato, sostenente la via pub­
blica situata a pochi decimetri sullo 
specchio d’acqua, mentre la sponda 
nord era naturale, formante come una 

piccola spiaggia alluvionale, ciottolosa, all’e­
stremo di un piazzale, in fondo al quale era 
la Cappella di S. Maria della Sanità, che ha 
dato poi il nome alle sorgenti.

Da tutte le esplorazioni fatte si possono trar­
re le conseguenze seguenti:

1. - Che le sorgenti della Sanità in Capo­
sele vengano fuori da crepacci di una parete 
calcarea appartenente ad una grande faglia con 
rigetto, per effetto del quale i terreni della for­
mazione eocenica ad essi sovrapposta (argille 
petrolifere e molasse argillose) si sono abbassa­
ti appoggiandosi contro la parete calcarea, ed 
impediscono così alle acque di passare al di­
sotto di essi.

2. - Che le acque stesse, con la loro azione 
continuativa, hanno corroso ed asportato in 
parte i terreni poco tenaci dell’eocene, e disfat­
ta parzialmente la roccia calcarea fondamenta-
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le, asportandone le parti più solubili e lascian­
do in posi.0 le più resistenti, dando luogo così 
all’attuale buca dov’esse affluiscono: buca che 
man mano è stata riempita di materiali detri­
tici caduti dall’alto della parete calcarea, attra­
verso i quali l’acqua si fa strada da tutte le 
parti.

3. - Che, in conclusione, le acque che con­
corrono nella buca e che formano tutte le sor­
genti, si trovano già allacciate naturalmente, 
perchè le pareti all’ingiro di essa sono occupate 
dalla formazione assolutamente impermeabile, 
come è dimostrato, non solamente dai pozzi 
di esplorazione, ma anche dalla mancanza di 
altre sorgenti lungo la ripida pendice sottopo­
sta al bacino. Ed infatti, se quelle acque aves­
sero avuto la più piccola via di uscita al disot­
to della quota di m. 420, a quest’ora il carico 
cui il meato sarebbe stato sottoposto, avrebbe 
fatto abbassare quel livello, o per lo meno 
avrebbe prodotto a valle una manifestazione 
sotto forma zampillante; circostanze tutte che 
non si verificano, nè alcuno sa essersi mai ve­
rificate.

Le opere di allacciamento delle varie polle,

come sono state descritte dagl’ingegneri Luigi 
Luiggi e Raffaele Tramonte, consistono anzi­
tutto in una diga di muratura della grossezza 
costante di m. 2 e con la cresta all’ordinata sul 
mare di m. 422,45, superiore cioè di m. 2,15 
al livello medio delle sorgenti, la quale diga 
sbarrando completamente da un estremo all’al­
tro la depressione sottostante alle sorgenti, ed 
essendo incassata con le fondazioni e con le 
testate nei terreni della formazione impermea­
bile, serve a mantenere inalterato anche per 
l’avvenire il suddetto allacciamento naturale 
delle varie polle, impedendo che alcuna parte 
delle loro acque possa col tempo dirigersi a 
valle.

Mediante poi dodici cunicoli intestati contro la 
roccia — • nei punti dove si manifestano le mag­
giori scaturigini, ed aventi lunghezze varie a 
sezione di m. 0.80 x 1.20 con fondo naturale e 
pareti permeabili formate di blocchi artificiali 
di calcestruzzo, messi a distanza di m. 0,15 fra 
loro, e ricoperti con lastroni di cemento a con­
tatto senz’alcun mastice —  le acque sgorgano 
entro un canale collettore avente la lunghezza 
m. 55, largo m. 3 all’inizio e m. 5 all’estremo



95 ALLE SORGENTI DEL SELE 95

inferiore, poggiante su platea di calcestruzzo 
di m. 0.50 con pendenza del 5 %  e con pareti 
permeabilissime costituite da pilastri collegati 
con archi di muratura e con copertura di ce­
mento armato. I vuoti fra gli archi ed i pilastri 
nelle pareti del collettore vennero riempiti con 
blocchi uguali a quelli dei cunicoli, mentre i 
vuoti rimasti fra il collettore, i cunicoli e la roc­
cia furono colmati con pietrame a secco in mo­
do da formare un vespaio, attraverso il quale 
le acque hanno maggiore libertà di circolazio­
ne di quanto avevano prima.

A  valle il vespaio è limitato solo alla parete 
dove si avevano fuoruscite di acqua, mentre 
la rimanente parte del vuoto rimasto fino alla 
diga venne riempita con terreno fortemente ca­
stigato, su cui si eseguì una copertura di calce- 
struzzo cementizio estendentesi sul vespaio, del­
lo spessore costante di m. 0.30. La distribuzio­
ne delle acque viene regolata dalle seguenti 
opere : un canale d’arrivo, una camera di rac­
colto, un casotto di manovra, uno scarico nor­
male e gli edifici di presa d’acqua per l’abita­
to di Caposele.

Il primo fa seguito al collettore, ed è lungo 
m. 17, largo m. 5 all’inizio e m. 4 all’estremo 
a valle con pendenza del 5 % . La camera di 
raccolta è divisa in due parti di varia grandez­
za, con due cunicoli muniti di paratie di ghi­
sa, le quali servono a regolare la quantità d’ac­

qua che deve passare nell’Acquedotto, e quan­
do è necessario, a metterlo all’asciutto, e con 
uno sfioratore, da cui l’acqua passa nella ca­
mera che precede il vero incile.

Il casotto di manovra posto a cavaliere del­
la camera di arrivo e di scarico, lungo m. 9.30 
e largo m. 5.20, contiene gli apparecchi per 
manovrare le saracinesche ed un idrometro, 
che mediante indice doppio segna su due sca­
le parallele di marmo le altezze dell’acqua nel­
lo sfioratore e le corrispondenti quantità d’ac­
qua al minuto secondo.

Lo scarico normale è lungo 74 metri, ed ha 
uno scarico sussidiario che funziona solamen­
te quando si vogliono mettere all’asciutto le 
due camere suddette.

Gli edifici di presa d’acqua per l’abitato di 
Caposele servono a prelevare l’acqua destinata 
agli abitanti di quel Comune, e consistono in 
un canale deviatore, che allaccia un convenien­
te numero dei primi cunicoli collettori del ba­
cino delle sorgenti, e convoglia le acque nella 
successiva vasca di calma; in una vaschetta 
di raccolta a valle dello stramazzo; di una con­
dotta che s’innesta a questa vaschetta per im­
mettere nel canale di deviazione; e di un ca­
sotto che protegge i congegni di manovra del­
la paratia e l’idrometro a galleggiante.

SAVERIO LA  SORSA

UN PITTORESCO ANGOLO D ELLE R .R . G R O TTE D EM AN IALI DI POSTUM IA.



IL MOVIMENTO TURISTICO 

ALLE REGIE GROTTE DI POSTUMIA 

DURANTE IL 1928

L ’Azienda Autonoma di Stato delle Regie 
Grotte Demaniali di Postumia ha pubblicato 
recentemente la statistica del movimento dei vi­
sitatori a Postumia durante il 1928, dando in­
teressanti raffronti con l’affluenza verificatasi 
negli anni precedenti.

Premesso che l’affluenza dei forestieri nel 
1928 è stata di 139.725 persone contro 143.444 
nel 1927, il documento ufficiale di quell’Azien- 
da Autonoma così si esprime in merito a tutto 
il movimento turistico promosso dalle Regie 
Grotte di Postumia :

L ’affluenza verificatasi nel 1928 alle RR. 
Grotte Demaniali di Postumia dà a divedere 
chiaramente quanta rinomanza goda sempre 
nel mondo questa impareggiabile meraviglia 
naturale e quale ottimo risultato abbiano rag­
giunto gli sforzi del Governo Nazionale per 
valorizzarla completamente.

Il numero davvero imponente di visitatori 
giunti a Postumia nell’anno testé decorso di­
mostra ancora una volta che è sempre vivo, 
sia in Italia che all’estero, il movimento turi­
stico risvegliatosi nell’immediato dopo guerra, 
ej che le Grotte di Postumia, lungi dall’aver 
sofferto dalla mutata configurazione politica 
del retroterra, hanno acquistato molto in cele­
brità fra gli Stati successori dell’ex Monarchia 
austro-ungarica in Austria, in Cecoslovacchia 
ed in Ungheria specialmente.

La lieve contrazione che si riscontra nel 
1928 è da attribuirsi totalmente alle avverse 
condizioni atmosferiche che imperversarono in 
tutta l’Europa fino alla seconda decade di giu­
gno e che causarono una diminuzione in tutto 
il movimento turistico nazionale.

La ripresa, verificatasi in modo veramente 
sorprendente nel secondo semestre dell’anno, 
ebbe il potere di annullare quasi lo squilibrio 
del primo semestre : nel mentre in questo pri­
mo periodo, in confronto a quello corrispon­

dente del 1927, vi fu una diminuzione di 
15.627 persone, nel secondo, l ’ affluenza dei 
visitatori aumentò di ben 11.548, si da ridur­
re a soli 3719 i visitatori giunti in meno a Po­
stumia durante tutto l’esercizio.

Dei 139.725 visitatori del 1928, l ’82.6 % ven­
ne dato dagli italiani con un aumento di 0,6 
sulla percentuale raggiunta nell’anno preceden­
te. Il rimanente 17.4 % venne dato in primo 
luogo dagli ungheresi col 5.2 %  (1927: 4 % ) e 
poi dai germanici col 4.75 %  (1927: 5 % ), da­
gli austriaci e dai cecoslovacchi col 3.88 %  
(1927: 3.60%) e dagli altri stati del mondo

co1 3-57 Vo­
l i  concorso delle comitive è stato notevolissi­

mo. Basti dire che arrivarono a Postumia 189 
comitive dall’interno e 42 dall’estero con un 
totale di 35.017 persone.

Intenso è stato pure il movimento automo­
bilistico il quale segna un aumento considere­
vole nei confronti di tutti gli esercizi preceden­
ti. Nel 1928 infatti il numero delle macchine 
arrivate è stato di 10.015 contro 9234 del 1927 
e 9846 del 1926; il numero delle persone tra­
sportato invece fu di 69.227 contro 60.640 del 
1927 e 65.822 del 1926, con un aumento ri­
spettivamente di 8587 e 3405 persone sugli an­
ni precedenti.

Con la ferrovia arrivarono a Postumia ben 
74.217 persone, pari al 53.10 %  del totale dei 
visitatori delle Grotte.

Le feste tradizionali, tenute nelle Grotte du­
rante la Domenica di Pentecoste e la prima 
Domenica di Settembre, richiamarono a Po­
stumia ben 33.172 persone. In quell’occasione 
le Grotte vennero illuminate sfarzosamente con 
oltre 15.000 lampadine elettriche per una forza 
totale di 1.250.000 candele e vennero effettuati 
12 treni speciali, con partenza da tutti i capo- 
luoghi delle Tre Venezie.
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LA GUIDA DEI CAMPI DI BATTAGLIA
«LA GUIDA DEI CAMPI DI BATTAGLIA» è u n ’elegan te edizione in  quattro  volu m i, d i com plessive 

2300 p agin e, ricchissim e d i fotografie, d i d isegn i, d i carte  e d iagram m i a  colori, ch e  per i l  suo contenuto 
va al d i là  del proprio scopo, perchè non è soltanto  una G uida, m a una docum entazione esatta  e com pleta 
d ell’u ltim a cam pagna del nostro R isorgim ento ed  i l  m ovente d ’u n a m eritoria azione benefica a  favore d egli 
orfani d i guerra.

Q uest’opera, veram ente preziosa, dovrebbe trovarsi n e lla  bib lio teca d i ogn i buon italian o . È  i l  m ig lio r  
ricordo p er c h i h a com battuto; è  u n  con sig liere  ed un com pagno p er coloro ch e  visita n o  i  lu o gh i d e lla  
gu erra ; è la  più esatta  e com pleta docum entazione d ella  nostra v ittoria, —  C ’è ch i h a  com battuto  n elle  prim e 
linee a  tu  p e r tu  col nem ico e  desidera rivedere con ca lm a i  lu o gh i ove h a  trepidato e  sofferto; c ’è c h i h a 
servito n e lle  retrovie e vuol conoscere da vicin o  le  orm ai legg end arie  zone d i com battim en to; c ’è c h i ha 
avuto n elle  file dei com battenti u n  fig lio , un  con giun to, un  am ico e vuol vivere coi suoi c a r i —  e  non tu tti 
sono sopravvissuti ! —  le  an sie  angosciose dei bom bardam enti, l ’im peto ga glia rd o  d e g li assa lti, l ’an elito  
irrom pente delle avanzate vittoriose; c ’è, inoltre, ch i h a  seguito  cou trepidazione la  g u erra  dalle  officine, 
dalle  am m inistrazioni, d ag li ospedali, d alle  case attraverso 1 com unicati del Com ando Suprem o ed i  reso­
conti dei quotidiani e  si sente attra tto  dai nom i storici del Carso, del Sabotino, del M ontello, d el G rappa, 
del P iave, circonfusi in  u n ’aureola d i g lo ria  com e i  nom i più popolari d e g li eroici nostri com battenti.

N on c ’è italian o , infine, che possa sottrarsi a l  fascino dei lu ogh i sacri che h an n o  veduto  i nostri fa tti 
d ’arm e attraverso  quattro  an n i di resisten za e d i eroism o sino a l g iorn o radioso d ella  gran de v ittoria. P er 
ta lu n i vuol essere u n a v is ita  d i com m iato  o u n a rievocazione, p er a ltri u n  p e lleg rin a g g io , p er altari ancora 
un trib u to ; per tu tti deve essere un dovere.

L ’A gen zia  Ita lian a P n eum atici M ich elin , h a  sentito  questo dovere e lo  h a interpretato  in  m odo p ratico  
e positivo : ha pensato d i guidare g li  eroi, i  tu risti, i  p ellegrin i e g li  studiosi nei lu o gh i duram ente con­
trastati ove si è com battuta la  nostra guerra ed h a pubblicato  la  « Guida dei Campì di Battaglia».

L a  G u id a si ap re con u n  prim o volum e n el quale sono com pendiate le linee gen era li, le  n otizie  geo­
grafiche del terreno e la  storia  retrosp ettiva e contem poranea d ella  nostra guerra. Segue l ’in d ice  com pleto 
delle lo calità  e  d elle  u n ità  m ilitari cita te  n ei volum i.

M a l ’opera propriam ente detta è costitu ita  d a « ventinove itin erari * storico-m ilitari i  qu a li abbracciano 
secondo un ordine logico  e  geografico  tutto i l  gran d e teatro  della gu erra (zona d i operazioni e retrovie) 
d ella  cam pagn a italo-austriaca. —  L a  « Guida del Campì di Battaglia» è così suddivisa nei seguenti quat­
tro  volum i :

V olu m e i°  - Introduzione storico-geografica.
V olu m e 20 - Isonzo (con io itin erari).
V olu m e 30 - P ia ve  - Cadore - G am ia  (con 11 itinerari).
V olum e 40 • T ren tin o  (con 8 itin erari).
P er ogn i itinerario  le  s in g o le  lo calità  sono illu stra te  d a  notizie  contraddistinte d a  un diverso carattere 

tipografico  a  seconda ch e s i tratti d i notizie  d ’indole storica, descrittiva o  m ilitare. Ove l ’ im portanza d egli 
avvenim enti rich iede un p iù  am pio com m ento, sono intercalate cartin e a  colori con  l ’ indicazione dei forti, 
d elle  trin cee, dei cam m inam en ti ita lia n i ed au stria ci; copiosissim e le  illu stra zio n i, con fotografie, vedute, 
panoram i e  rilievi d i gran de interesse p er l ’ identificazione d ei luoghi e  p e r  la  docum entazione delle notizie.

L ’A g en zia  Ita lia n a  dei P n eu m atici M ich elin , ch e  h a  id eata e  preparata la  « Guida dei Campi di Bat­
taglia » h a  assunto a  suo ca rico  tu tte  le  spese occorse per la  su a com pleta esecuzione.

L ’opera com pleta com posta d i q uattro  volum i è stam pata in  5000 esem plari e v ien e m essa in  vend ita  
a  L . 50  (valore intrinseco).

L ’in troito  com plessivo di L  250.000 viene d all’ A genzia Italiana Pneum atici M ich elin  totalm en te devoluto  
a  beneficenza per la  fondazione d i borse d i studio  a favore d i orfani d i gu erra in  base a i rego lam en ti 
em an ati d ’accordo con  le istitu zio n i interessate.

Per acquisti rivolgersi direttamente all' Agenzia Italiana Pneumatici Michelin (Corso Sempione, 66 -  

Milano), oppure richiederla a mezzo vaglia o raccomandata.

« G U S T A V O  M O D IA N O »  • M IL A N O


